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I n c i s i o n i : Magnati e paesani ungheresi : 
'•— Il nuovo fan àio sulla [j ̂ rtttì d^I — Sttldlt» 
prìvami^^i^càt ìmroUi '^ci tvai r^mai id ' 
Anzasca in Piomonte — Anna Cuminello : episo-
dio della battaglia di S. Mart ino. . (quadro del 
sig. Ademollo) — Effigie di .Arnaldo da Broscia, 
scolpita sul palazzo del conte Bussa a Brescia — 
Palazzo di Brera a Milano — Napoloone, Pi i la , 
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di essere na to assai l on tano dal t rono , cui Io avvicinò 
' la s v e n t u r a d ' I ta l ia . 
> . : Roma, 15 aprile. 

.V U ti-rè* cat to li co , p o n e n d o in* obblio ogni pr inc ip io 
v rel igioso, ' sp rezzando ogni dir i t to , ca lpes tando ogni 

u i ' S H ' ^ n S ¡ - l e g ^ . d o p o ave re spogl ia to a poco . i .poco il c a p o a u -
l. gus to 'del la . Chiesa cat tol ica del la più g rande e pr" 
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f lorida pài-tè dei suoi legi t t imi possed iment i , o g g i 
assume il titolo, di Ile d'Italia, Con ciò egli vuol po r re 
il suggel lo alle u su rpaz ion i sacri leghe; da lu i già c o m -
piute , e che il suo .governo ha già man i fes t a to di coni-
.piotare al le spese ' del patrimojijp.del . la San ta Sede, 
' 'Qiuintunq'ue il Santo P a d r e abbia s o l e n n e m e n t e 

•protestalo ad ogni n u o v a impresa con cui recavas i o l -t • 
• :1 

: ST > • " V i 

» * H I» 44 « 

mL ^ 

A v e Vlmigavia. 

M e n t r e Luig i K o s s u t h , qua l legi t -
tìpao r app re sen tan t e del 1848 u n g a -
rico, con tes ta a L o n d r a i dir i t t i di 
legali tà al sedicente succes so re di 
San S te fano , la sua nobi le t e r r a , 
r o t t a l a access ione decenna le e usur* 
patr ice del vivibus unitis col d i r i t to 
s tor ico del la sua a u t o n o m i a , s ta 
compiendo, per l ' a rmi sole del la le- . 
gali tà, una r ivo luz ione pacif ica, con- . 
tro cui non v a r r a n n o le t a rde ipo -
crisie, nè i r i t i e s t emporane i , nè gli 
spergiur i in pectore di F r a n c e s c o 
Giuseppe. • 

Sa lu te a l l ' U n g h e r i a ! — Con essa 
abbiamo c o m u n e i sant i t re colori e 
la fede f r a t e r n a : e s s a , i cu i - re i m -
pal m a r a ñ o 1 e lìgi i e > dei 1) ogi , i cui 
figli r e sp inse ro dal; pon te de l la l a -
guna i r egg imen t i aus t r iac i , ci è 
la rga mal levaduice che Venez ia sarà 
libe ra » Sa lu t e . di- n u o v o ali ' U n g h e-
r ia ! San Marco e San S t e f a n o sono 
cognati di s a n g u e — p e r nozze , e per 
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Ripor t i amo la p ro t e s t a del cardia-
naie Antonel l i fa t ta con t ro il nuovo1 

I le d 'I tal ia, Il ca rd ina le adopera un 
l inguaggio mol to r i sen t i to , e mos t r a v / 4 
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** i 1 sua sovrani tà , e' tion e meno \n 
eli fare una ri uova pt'ot osta con t ro l ' a t to col qua) e si 
p r ende un ti tolo, lo-scopò ;del qitale è di , l eg i t t imare 
l ' iniqui tà di tanti .atti an t e r io r i . ' • 

Sarebbe super f luo il r i cordnre la sant i tà del pos-
sesso del pa t r imonio della Chiesa ed il dir i t to del 
sovran o po n te fi ce su q nes to patri tii o ri io, d i r i t to i ri co n • 
t ras tabi le , r i conosc iu to in ogni t empo e da' tu t t i i go-
verni , e da cui der iva che il Santo Pad re noti potrà 
mai r iconoscere il t i tolo di He d'Italia cui si a r roga il 
Re di Sardegna , g iacché tale t i tolo lede la giustizia e 
la sacra propr ie tà della Chiesa. Non solo non può ri-
conoscer lo , ma ancorn protesta uel modo più as 
e più fo rmale cont ro lina s imile usu rpaz ione . 

il card ina le segre ta r io di S ta to so t toscr i t to p rega 
V. E. di voler po r t a r e a cognizione del suo governo 
ques to atto fatto in nome di S. S., t enendos i cer to che 
esso ne r iconóscerà l ' assolu ta convenienza , o che, as-
soc iandos i ad uua tale d e t e r m i n a z i o n e , con t r ibu ì rà , 
culla sua inf luenza, a por fine allo s ta to di cose a n o r -
male che da si lungo tempo desola la sven tu ra ta pe-
n iso la . 

Coi sen t iment i , ecc. ' 

— Una grande d imos t raz ione ebbe luogo in R o m a 
nel g iorno 20 aprile,, pf-r parte degli s tudent i del l 'Uni-
vers i tà , i quali i na lbe ra rono una bandiera t r ico lore ai 
gridi di. viva Vi t tor io Krrianuele Re d 'I tal ia . 

— Il bey di Tun i s i e il pr incipe Cuza dei P r inc i -
pati-Uniti hanno r iconosc iu to il Regno d'Italia.. 

— L;a Camera dei Deputa t i , nel la torna ta def 24-a-
:>rile, approvò con voti 156 sopra ,195 lo s chema di 
t-'gge r iguardante la pensione da accordars i alle ve-

dove dei mili tari il cu j ma t r imon io non fu autor izza to , 
e alla loro prole minorenup . 

Indi approvò una d ichiaraz ione propos ta le dal de -
puta lo Mamiani re la t ivamente alla Guard ia nazionale 
dello provincié napole tane , così concep i t a : « La Ca-
mera dichiara so l ennemen te che le Guard ie nazional i 
del mezzogiorno-d ' I ta l ia hanno negli ul t imi avveni-
ment i bene meri tato del la patria », 

— Coli 'applicazione della legge su l la Guard ia na-
zi o n a 1 e e cessa to il coma ndo gene rà I e del! e G u a r die 
naz ional i napo le tane e quel lo pure della provincia d'i 
Napol i . * \ 

P rendendo pre tes to da tale cang iamen to , una t ren-
tina di guard ie nazionali c e r ca rono susci tare disor-
dini in Nap.oli. Unitisi ad esse alcuni ladri , si r eca rono 
alla casa del seg re ta r io generalo Spaven ta e vi d e r u -
ba rono ciò cìia t rovarono . I ladri f u r o n o ar res ta t i , e 
il tentat ivo fu repressò . Pa t tug l i e di Guard ià naz iona le 
p e r c o r s e r o la cit tà. 

— Il marchese Tuppu t i è nomina to c o m a n d a n t e la 
Guard ia nazionale di Napol i . 

— Il nuovo" ques to re della città e d is t re t to di Na-
i, sig, Diego Tro ian i , ha pubbl icato un 

nel qua 1 e disse esse re . a rduo l ' incar ico d i Cj ue sto re i a 
n n a cit tà così vasta; non ¡scoraggiars i pero ; avere la 
c a l a t a s ignor ia co r ro t t a ogni cosa ; l ' immoral i tà e 
gli odii ant ichi f o m e n t a l e tu t tavia la reazione ; cóm-
jtito del nuovo ufficio e s se re quel lo di mora l izzare 
»a.ese. — Conch iude invocando 'l 'appoggio 

ni ori e; 
ue h l ino 

a 

che si 
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p rec idano VTminacoìata, eli e da Girgent i 
ia carico di zolfo. ' 

é . • • .r . * 

Il g iornale In t i t o l a to il Popolo dlfalia 
a Napol i , ha pubbl icato una 

yer r 
cioè il Tri poti ì ivésse avuto mòrdine di Titìevere i P ie -
montes i a fuci la te , r ipo r t ando due dispacci or iginal i 
di Ber tani e Garibaldi ; col p r imo s ' ingiungeva al Tr i -
poti di aspe t ta re .ordini dal Di t ta tore ; col secondo di 
r icevere i P iemontes i come fra te l l i . 

— L a Commiss io ne munic ipa le dj Tor i no, iuc a ri cala 
di p r epa ra re il p r o g r a m m a per le feste dèl io S ta tu to , 
vi ha compreso per ques t ' anno corse di cavai 1 i a11ac-
.cali a sedioli o biroccini , che sono in uso in var ie al-

•em'ii fìssati sono i r e : di lire 2,000, 
1,000 e 500. ' •" • ' 

— Il g iorno 1° 'maggio ha avuto pr incipio l 'Espos i -
ftioue di belle arti in T o r i n o . 
' — Per gravi d isordini successi nel Collegio mi l i -
tare d 'Ast i , fu per ora sospeso il còrso degli s tudi i . 
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Il pr inc ipe Napo leone pres iederà la 
1 " " - ~ per 1 'Espos iz ione universà 1 e di 

e — La sessioue 
s ino al 4 g i u g n o . . > 

—. Al la Camera dei Deputati è stato presenta to il 
roge t to di legge col quale si ch iamano sot to le armi 

uòmini della c lasse del 1861. 
— Lord W o o d h o u s e , nel la Camera dei 

Lord, il J9 apri le , circa la ques t ione romana , diceva 
che la soluzione di essa d ipendeva dal la volontà del 
governo f rancese , nel quale stava il potere di r i t i rare 
ìe t ruppe da Roma . Sinché l ' i m p e r a t o r e dei Francesi 
crede conveniente il con t inua re l 'occupazione/ non è 
des iderabi le che noi d i scu t iamo ora i motivi che lo 

a far cosi . Vi sa rebbero molt i a r g o m e n t i 
pe r p rovare che sarebbe mol to migl iore poli t ica per 
r l m p e r a t o r e il r i t i r a re le t r u p p e ; e il governo di 
S. M. non diss imulò il suo des ider io che ciò venisse 
fatto, uia egli è ch ia ro che le po teuze ,ca t to l i che met-
tono in campo a l t re ragioni re la t ive allo s tab i l imento 
del potere sp i r i tua le del Papa dopo lo sgombro di 
quel le t ruppe . 

Portogallo. — Le elezioni r iescono favorevol i al 
m i n i s t e r o ; il che vuol d i re che i liberali hanno il so-

v * ! 

p r a w e n t o , con gran vamuiarico del par t i to mif 

Austria. — Lo sdegno dei 
dalla Dieta cent ra le il sig, Scbuse lka , se non ha ca-
gionato per ora nuovi d i so rd in i , non and rà guari che 
si r i nnove ranno . 

Vienna e tut te le a l t re ci t tà tedesche de l l ' impero 
fu rono l e t t e ra lmen te inonda te .con migliaia di esem-
plari de l l ' appel lo ai popoli tedeschi che gl ' invita Hd 
a t t e r r a re il governo aus t r iaco^ a r i conoscere che l ' I -
talia è degli I tal iani , la Polonia dei Polacchi e l 'Un-
ghe r i a degli Ungheres i , e p ropone la fo rmaz ione di 
numerós i corpi di volontar i ! per o p e r a t e c o n t e m p o -
raneamen te a Garibaldi q u a n d o desso agg red i r à il Ve-
ne to , s ta to s t ampa to dal Comi ta to repubbjicario di 
Berna. La legaz ione imper i a l e in Svizzera ha fatto 
rec lami presso il governo federa le onde sia puni to 
l 'autore e lo s t ampa to re di ques to scr i t to . Il governo 
federa le e luse i rec lami , osse rvando che in 1 svi zzerà 
v 'è l ibertà,di s t ampa . 
• Nel T i ro lo tedesco l iberal i in minoranza e r e t r o -
gradi iu maggioranza si fauno g u e r r a . n e i Consìgl i , 
rielle piazze e nei r i t rovi . L ' i s tanza del T i ro lo i tal iano 
di aver Dieta a par te fu, come era a preveders i , reièt ta . 

La Croazia , come la T rans i lvan ia , r ispose negati- , 
vamente al le domande de l l 'Unghe r i a di unirsi ad 
essa . Alla sua volta, la Dalmazia ha r i f iutato di unirsi 
alla Croazia . F i u m e e la S lavouia ue fecero a l t re t -
tanto . Ogni reg ione 'del l ' impero aus t r iaco vuole non 
solo au tonomia , ma ind ipendenza . 

Tr ies te , T r e n t o e V e n e z i a , con maravig l ioso a r -
dire, sprezzando le minacciò-di Benèdelc , vo ta rono 
la loro r iunione per poter poscia far parte del nuovo 
Stato i tal iano. 

La Dieta boema chiese che il governo aus t r i aco 
proc lami una piena ed asso lu ta amnis t i a per tut t i i 
reati poli t ici . 

. TI Consiglio di Tr i e s t e espresse ugual votd . . 
La Gall izia p ro tende che si r is tabi l isca come l in-

gua ufficiale la l ingua polacca, che si r iapra l 'Uni -
vers i tà di Cracovia, e raccogl ie fondi per favor i re 
l ' insur rez ione nel regno, e cosi c o m p r o m e t t e il go-
ve rno aus t r iaco r impe t to alla Russ ia . 

Solo le provincié t e d e s c h e , boeme e po lacche man-
de ranno deputa t i al la Dieta c e n t r a l e : non Ungher ia , 
Trans i lvan ia , Croazia, Dalmazia, Is t r ia e Veneto . Sarà 
quindi un Pa r l amen to incompiu to , epperò un incagl io 
anziché un mezzo di r i o rd inamen to del l ' impero , 

In Ungher i a le cose son-o s empre sul lo s tesso piede. 
Odio a l l 'Aus t r i a e separaz ione . Parecchi magnat i un-
garici si sono recati a Verona a sf idare l ' unghe re se 
F 'e ldzeugmeister Benedek , che li ch iamò codardi e 
in t r igan t i . Sarebbe bel ìo vedere il R o d o m o n t e del la 
casa di Absburgo r i f iu tare di ba t te r s i . In mass ima 
g l ' inso len t i a parole non h a n n o coraggio . 

Rum ama. - L ' u n i o n e assolu ta dei due pr incipat i è 
s ta ta assent i ta chi Su l t ano , e non t roverà opposiz ione 

governi soscris tori del t ra t ta to di Par igi . — Ora si 
d ivu lgò !a voce che il pr incipe Cuza sia per r i n u n -
ziare al t rono onde lasciar e leggere a sovrano un 
qua lche pr inc ipe s t r an i e ro , per così p r o c u r a r e al ' 
nuovo Stato a l leanze ed appoggi . — Si e det to pòssa 
• n-oporsi il p r inc ipe di Leuc tenbe rg , il cui padre e ra 
)avaro e la madre russa , ma i l nonno essendo il prin-
cipe Eugen io di Beauha rna i s , fig iastro a Napo leone il 
Grande . P e r il nonno può essere g rad i to , pel padre» 
e mass imamente ' pel 1 a madre , non r iusc i rebbe acce t ta 
al popolo una s i ffat ta scelta. • 

is tanze dei Magiari de l l 'Ungher i a , dei 
e aei :co"si detti Sassoni di Trans i lvan ia , i 

Ruma.ni, che fo rmano la gran magg io ranza degli abi-
tanti di ques to gran pr inc ipa to , o t t enne ro d i e la Dieta 
si r i f iu tasse al la p r e t e s i dell ' Ungher i a , cioè a l l ' an-
ness ione delia T rans i l van i a a l l 'Ungher ia , g iacché al-
lora si t roverebbero i R u m a n i in minoranza , e s a reb -

b e r o di nuovo t ra t ta t i come Vo e rano aMorchc facevan. 
par te del r egno . Si oppongono i R u m a ni del pr inci-
pato a l l ' un ione anche eziandio pe rche n u t r o n o la spe-
ranza di essere f ra qua lche anno in condiz ione di 
unirsi al nuovo Stato r u m a n o , è così fo rmare una na-
zione omogenea . 

Il governo inglese fece car icare a Galatz le a rmi 
statevi -sequestrate a bo rdo di navi i ta l iane, e le ha 
d i rè t te a Genova , con ĝ rai-n dispet to de l l 'Aus t r ia , per-
chè sa che ivi sa ranno res t i tu i te agl'i Unghe re s i , e que 
sti t r ove ranno modo di f a r l e pe rven i re per qua lche 
por to de l l 'Adr ia t ico in modo più s icuro che pe r la 

r porsi a capo di tut t i gli Slavi sud-
diti della Por t a , e"cosi far la finita una vol ta , g iacché si 
vede da que l la minaccia to . — L 'Aus t r ia por ta un corpo 
d 'eserci to sulla f ron t ie ra turca per a iu ta re ia T u r c h i a . 
I due malati si s t endono là matio onde sor reggers i a 
v icenda . Il difet to di daua ro si fa sen t i re più vivo, ed 
a lcune t ruppe r i f iu ta rono porsi, in marcia se non sod-
disfa t te degli a r r e t r a t i . —• Si è scoper.ta una Congiura 
a Candia per l iberarsi dal p res id io ottomano* — Nella 
Sir ia l ' a rmata di occupaz ione f r ancese sarà r idot ta di 
n u m e r o , ma con t inue rà a pe rmane re a tu te la dei c r i -
s t iani , che supp l i ca rono Napo leone a non abbando -
nar l i . — I lavori del taglio del l ' i s tmo di S U P Z p roce-
dono a maravigl ia , L ' esegu imento di ques to s tupendq 
proge t to es igerà minor tempo del calcola to . Le con-
seguenze favorevoli pel commerc iò i tal iano sa ranno 
i m m e n s e . . 

Grecia ed Isole Jonie. — Il m in i s t e ro a teniese fece 
conoscere al R. console in Atpne avesse a p resen ta re 
nuova nomina a l i ' exequa tu r e l lenico spedi ta dal Re 
d ' I t a l ia , a s s i cu rando lo che verrebbe r iconosc iu to in 
ta le qual i tà , e, r iconosci (ito in tal modo il titolo con-
fer i to dal la nazione ai Re di Sa rdegna . Le s impat ie 
pe r la causa i ta l iana vanno s empre là c r e s c e n d o , e 
sperasi che il dì del la lot ta coi T u r c h i , numeros i vo-
lontar i i i taliani . acco r re ranno ad accréscere l ' a rmata 
ellenica ; così si e sp r imono i fogli di Atene. 

A Zante vi fu uri confl i t to t ra la popolazione ed il 
pres idio britannico,- Si hanno a dep lora re alcuni mor t i , 
e Cori'ù è mi l i t a rmen te occupata . La causa è poli t ica. 
I Joni i sono Greci , e vogl iono far" par te del regno di 
Grecia . L Ingh i l t e r r a non vuol c e d e r e t e minaccia lo 
s ta to d 'assedio per ogni dove ; g iacche se res t i tu i sse 
\e set te isole alla Grecia , dovrebbe dar Malta a l l ' I t a -
lia, Gibi l te r ra alla Spagna . J e r s e y e Guernesey al la 
F r a n c i a , l 'isola di Rugt '0 alla Danimarca , e così p e r -
de re tanti punt i di domin io nei mari d 'Europa . 

Russia. —• Il Nord, foglio russo ch 'esce a Bruxe l l e s , 
fa ogni sforzo per i n g a n n a r e l 'opinione pubblica sul le 
cose di Polonia , A det ta sua , lo Czar av^va in pectore 
una fila di ulcasi che avrebbero da to l iber tà e ind ipen-
denza ai Polacchi , i n t an to , perchè non si ebbe pa-
zienza ad aspe t t a re 20, 30 o 40 anni a vedere real iz-
zate ques te ignote ed insospe t ta te benevolent i dispo-
sizioni imper ia l i , si fer isce, ,s i uccide, s ' i nca rce ra , si 
bas tona e si depor ta c h i u n q u e non pros t i tu i sce se 
s tesso ai despota d e l ' N o r d —- Le piazze e le vie di 
Varsàvia e delle a l t r e ci t tà del regno e deH 'Ukran ia 
sono g remi t e di soldati a t tendat i e pagati sul piede di 
g u e r r a . Ai saccheggi ora successe ro imposte forzose , 
e Varsavia fu tassata di sei mil ioni di Hor. Le Uni -
vers i t à di V a r s a v i a , Vil.no e Kiovv f u r o n o chi use : 
c h i u s e mol te ch ie se , e fra le al tre il r i noma t i s s imo 
san tua r io del la Vergine di .Chenchòs towa . Puni t i i 
sacerdot i che inv i tano i fedeli a pregare in c h i e s a : 
pun i t i ' g l ' impiega t i ohe ch iedono lasciare l ' impiego: 
puni to il lu t to . — Ecco la c l emenza dei RomanoiF. 
Vuoisi a ques to propos i to os se rva re che la Cor te 
d 'Appello in Modlin o rd inò il r i lascio delle centi naia 
di a r r e s t a t i a V a r s a v i a , perchn r iconosc iu t i inno-
centi ! ! In tan to i Cosacchi cont inuano, ad in su l t a re , 
f e r i r e e s acchegg ia re ì miseri Polacchi , 

Non e a dir« il d ispet to del c leu ieu t i ss imo figliuolo 
del magnan imo Nico ò I, s co rgendo come non può far 
p i e g a r e il capo ai pro terv i Po lacch i ed ai corrot t i . Li-
marli e R u s s m i . — Anzi il ma-le si dilata, Jn iMosca 

1 " * * 

si par la di o t t enere un governo rappresen ta t ivo . I Co-
sacchi , imbaldanzi t i da l l ' e s se re chiesti a sca tenars i 
con t ro i ci t tadini , m u o v o n o pre tese , ed il govèrno è 
cos t re t to a cedere , pe rche ques t i suoi bachi'buzuk 
sono i suoi più saldi sos tegni . Alessandro è così 
fa t to mancipio di orde ta ta re . 

Vuoisi che r e c e n t e m e n t e lo Czar abbia detto e s se re 
r i so lu to di comba t t e r e lo spir i to r ivo luz ionar io del-
l ' e u r o p a , Esso a r m a e spedisce còrpi d ' a rma ta nel la 
Po lon ia per potere a l l 'uopo s t r i to la re i liberali t ede-
schi ed u n g h e r e s i , o p p u r e per unirs i alla P rus s i a e 
a l l 'Aust r ia per muovere con t ro la F ranc ia . — Per al-
tro un u l t imo corpo d i re t to nel la Mazovia ebbe o r -
dine di r e t rocedere . — Più tardi ci sa rà conosc iu to il 
p e r chè , 

America. — Una s q u a d r a spagl inola con 3,000 uo-
mini e mate r ia le da guerra è par t i t a per S. Domingo . 

— fi forte di S u n t e r , dopo avere opposta un 'ero ica 
res is tenza per ben q u a r a n t ' o r e , fu cos t re t to ad a r ren-
dersi , ' * 

— il min i s t ro Davis d ich ia rò che ch iamerà sot to le 
armi 150,000 volontar i i . 

— S Domingo, il 18 marzo , fu res t i tu i ta alle a u t o -
rità spagnuo le . 

Al Dire t tore del l 'Unione Tip.-Edit 

— Lo scorge re vint i i pochi insort i del 
Mon teneg ro , e cost re t t i l i a r ipa ra re sul t e r r i tò r io a u -
s t r iaco, non deve far c redere spenta l ' insurrezione» 
Le a t roci tà commesse dai so lda t i t u r c h i ' h a n n o i n a -
spr i to i Scrhi , i quali sono già cos t re t t i a nu t r i re i 
molti Bulgari che fuggono nauti gli Ot tomani e le 
tr ibù circasse che il gran Su l t ano ha ivi col locate . Il: 

Le nuove condizioni 
ampli cito la sfera delle mie ordinarie occupa-
zioni, mi riesce impossibile il continuare nella 
Direzione del vostro M O N D O I L L U S T R A T O , che esige 
cure assidue e operose per poter ognor 
prosperare; ciò che vi augura di gran cuore 

, Il vos t ro a il'1"0 
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G I O t M A L E U N I V E R S A L ' S ..'I 

C o ì T i e i ' e «li T o r i n o cor-

1 maggio 1801. 

Lettrici e lettovi : prima d 'ogni 'a l t ra cosa io mi 
crédo in debito d'sannunziu r vi elio maggio è gìunto. 

Salutiam dunque m. g g i o , il mese dei fiori e 
degli zefiri. il mese che tut to risveglia nella na-
t imi. . . perfino la trachèa del som avello ; i l mese 
dell'nino ve p^r t ut : i gli animali — ^ccettunto l 'a-
nimale-uom'o, pel quale , in fatto d'amore, tu t to 
l 'anno è maggio — E in ciò sta fovse la sua su pe-
ri ovità sugli altri esperi del creato! 

Saluti am o d unqu e ma ggio un 'alt r a volta ; ed au-
guriamoci, a vicenda, di poter rinnovare questo sa-
luto per cent'anni ancora. ' 

Dopo ciò, io ho un 'al t ra gvata novella a darvi ; 
ed è che ovamai si è Unito di parlare della lettera 
di Cioldini a Garibaldi e della risposta di Garibaldi 
a Cialdini ; del che io vendo in finite grazie ai su-
perni Dei !... 

Ma il nome di G ar ibaldi mi e ad e dal 1 a penn a 
molto à pr 

Il generale patriota vuole il suo mezzo, milione 
ri ' a r m a ti; egli vuole la Gu ar d i a N az i òri al e agguer-
rita. Ebbene, perchè' non rimase egli ancora a To-
rino pev una settinimia ? Egli avrebl)e veduto la 
Guardia Nazionale Torinese manovrare ih Piazza 
(PArnii, in questi giorni ,-e si sarebbe confortato 
l 'animo ; e , ne son certo, avrebbe esclamato : co-
storo sono veterani ! Glie cosa manca a costoro per 
«essere sol ri a ti fatti ?... Non manca che di avere un 
nemico di fronte ! 
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Senza teina di cadere in esagerate adulazioni, io 
ripeto che Garibaldi avrebbe gioito all 'aspetto dei 
nostri battaglioni ; ed avrebbe Concluso che se in 
tut to il Regno la Guardia Nazionale è così istruita, 
il s-uo Progetto di -legge,-testé presentato alle Ca-
mere, è un vero pleonasmo. 

In assenza di Garibaldi , tali testimonianze fu-
rano tributate alle nostre legioni dai giovani 
del Re, i quali, per parecchie mattine di seguito, 
assistettero alle esercitazióni. 
. Un francese c}i alto bordo.— reduce alcune set-

t imane sono a Parigi dall 'I talia — dovette confes-
sare ad un Alto Personaggio che fra noi la Guardia 
Nazionale ha fatto e-fa buona prova. In bocca d 'un 
tiglio della Senna è pur preziosa cotesta confes-
sione 1 — Sebbene noi non avessimo bisogno di essa 
per sapere il fatto nos.tro. 

Ma tan t ' è , valga anche questo fritto a provare 
agli stranieri, e specialmente ai Francesi, che noi 
sappiamo condurre a bene anche quelle istituzioni 
che presso la grande Nailon fecero fiasco, o furono 
d'inciampò; o per lo meno riuscirono inutili. Et sic 
de pceteris, perchè ravvenire è tut to per noi... 

M a i o pu r troppo ni ' a ccorgo - lio soven te 
quel benedetto vizio d'uscire del seminato ; e in 
luogo di ripetervi le novelle del mondo sociale, vi 
regalo delle discussioni politiche. 

Vogliate perdonarmi. È l'influenza del l 'a tmo-
sfera; chi non parla di politica oggidì? 

E quando poi l 'orgoglio.nazionale vi trova un 
po' di pascolo... 

M 
a, insomma, basti così! altrimenti io non 11 

finisco più. 
Parliamo di musica e di concerti. 
Il mese d'aprile fu il mese dei concerti. - - Ogni 

asserzione in contrariò sarebbe erronea. 
Il concerto — in generale — non è merce ita-

liana, nè per gl ' I tal iani . Da noi si vuole la musica 
complessiva, si vogliono le Opere integrali ; e però 
i concerti, in Italia, fanno assai poco fortuna, sia 
dal lato del successo, sia dal lato finanziario, Tut-
tavia, siccome l'eccezione rinforza la regola , cosi 
io sono costretto a dire che, quando un concerto è 
veramente superlativo, piace anche fra noi. 

Ne abbiamo, infatti, avuto uno al Teatro d'An-
ge mi e s , eh e piacque assai. M a g l i è a ne li e v e r o 
ehe scopo n 'era la beneficenza, come è altresì vero 
che a quella serata ni usi cale prendevano parte pa-
re echi a stri musical i d i p r i m o o r d i 11 e , f ra i quali 
astri basti collocare la signora Virginia Fern i -rn • CJ o I e j a . 

Un altro concerto, che pur ebbe esito felicissimo, 
clamoroso, si fu quello dato .al Circolo degli Ar-
listi — il secondo della stagione. 
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Del primo v'ho già parlato nel 
nere. . ;; - --

Ma que' del Cìrcolo degli Artisti non si possono 
— a rigore di termini — chiamare veramente con-
certi. Intatti i soci i li chiamano misica ìn j 

Chiamateli poi come meglio v ' a g g r a d a , " V i m p o r r 
tante si è di constatare che vi si fa buona musica, 
e vi si provano sensazioni celesti. 

Nell 'ultima serata , oltre alla prelodata signora 
Ferni-Teja ed" alla simpatica, gentile, bravissima 
signora Boccabaclati-Carignani, abbiamo udito an-
che il violinista Hauser di Presborgo. 

Senza far torto ad alcuno , senza intenzione di 
» k "» « * ; , 1 

stabilire-confronti, sempre odiosi , io vi dico che il 
signor Hauser fu l'eroe della festa. \ 

Egli* è un violinista sui generis. Gol suo archetto 
non vi stordisce, solo, a furia di difficoltà, ma vi 
commuove, vi a g i t a , vi trascina col l 'arcana po-
tenza della vera musica, della musica-arte.- La mu-
sica-scienza non è per lui che un mezzo. E però 
dòpo averlo udito, voi non siete costretti ad escla-
mare, come il più delle volte : mi ha fatto stra-
biliare , ma non ho capito nulla ! 

Quest 'è la musica che voglio io; quest.'è la mu-
siea quale l 'ha creata Iddio. Quanto alla musica 
che hanno guastato . . . cioè che hanno creato gli 
uomini, io non so che farne ! 

La dicono musica classica* ' — Sia pure ! -
me la direi piuttosto musica acrobatica. Si am-
mira, ma non si g u s t a ; ovvéro, per gustar la , bi-
sogna aver fatto un corso di filosofìa musicale di 
vent/anni. 

Voi mi battezzerete per un barbaro bell 'e buono, 
udendomi profferire queste bestemmie. Battezza-
temi come meglio vi piace, non me ne offendo. Ab-
biatemi anche ppr un Ottentoto ; ma non "mi farete 
mutare d'opinione. Io mi ostinerò sempre a cer-
c a re 1 a m u s i ca eh e pa ri a a 1 cuore, e fu ggi r ò se m -
pre quella che fatica l 'intelletto. I cultori di questa 
seconda musica nii faranno sempre l'effetto dì co-
loro i quali passano l ' intera vita a studiare la lin-
gua sui classici e sulla Crusca, e muoiono senz'aver 
dato a IT umanità un' idea, una sola idea nuova od 
utile. 

» Vi va, d u nq u e, il sigli or Ha u se'r '! ' 
E voi , lettrici sensibili, che vi pregiate d'aver 

più cuore che intelletto, accompagnatemi in coro, 
gridando Viva! con me. 

Ritorniamo al Ciro olo degli Artisti. — E s so è ve -
ra mente il" santuario del buon senso, della cordia-
lità, del lieto umore. 

Colà entro si conosce proprio che cosa sia la vita 
artistica ! E se ne danno frequenti e irrefragabili 
prove. 

Domenica mattina una -brigata eli socii - fra gli 
ottanta e i novanta 
zia le di e a m p agn a, s'i m 11 a r ca va sulla fe r rovhT Vit-

, torio Emanuele, diretta a Gal uso, ove faceva il suo 
solenne ingresso — colla musica in testa di co-
1 o i in a — ve rso 1 e d'i e ci ore ; e a nel ò a pi gl i ar . pos -

Alfier i 
ina te vi — se la fantasia e l 'esperienza vi 

condo luogo di, ricordarsi dei poveri del luogo, 
signora 'Ca-

rri i n, • 
ica 

si f ece 

buon cuore — npii 

voce 
> v i 

trice. 
Gli artisti e, i 

I ' • 4 « 

o-'è che dire in contrario ! 
Io vorrei .ben intraotenermi ancora a lungo su i . 

particolari ' di quella scampagnata, ma sento che 
o spazio mi va mancando, mentre ho pur altri ar-

gomenti de' quali debbo occuparmi. 
Lascio quindi, il Circolo e i suoi soci i, per pre-

sentarvi, benevole lettrici, un nuovo autore dram-
matico, sortp all ' improvviso. 

Vi presento I' av v o cato , Ben venuti , il q uale , 
stanco1 forsq d,ei trionfi della sua barba, volle as- . 
saporare anche quelli della scena. 

y E vi riuscì mercè... mercè la buona volontà di 
ridere del pubblico torinese, il quale, quantunque 
serio per indole, non si lascia scappare, quando si 
presentano, le occasioni d'esilararsi un pòco. 

E fin qui io non ho nulla a dire. Ma, non vor-
10 

teatro 

in abbigliamento confiden-

sesso della magnifica villa 

servono sufiicientemente — imaginatevi quante 
follie possano aver te t te quei cari scioperati , tut t i 
o pittori, o scultori, o maestri di musica, o giorna-
listi, o per lo meno buontemponi di mestiere ! Ima-

• gi nate vi la gragnuola di epigrammi e di motti un 
po' sco lati, ma non triviali, che cadde in mezzo a 
quella comitiva. 

L'essere rimasto orfano di fresco, o vedovo, l'es-
sere carico di debiti , l 'avere cambiali a scadenza 
imminente, senza fondi per estinguerle ; l 'essere 
carico di dolori reumatici, non erano motivi suffi-
cienti per rimaner serii. Era forza dimenticar tut to 
ed abbandonarsi alla più aperta e sincera allegria. 

, Ove-sant'Antonio si fosse trovato a Gal uso, non 
i ' ' > 

so se gli sarebbe bastato l 'animo e la grazia per 
resistere anche a questa come alle altre tentazióni. 

Il pranzo imbandito sotto un ameno boschetto 1 > 

del giardino, la copia e insieme la squisite/pa delle 
: vivande, la gi ta al castello, la gi ta al lago di-Oanr. 
dia. la eorsa dei vii lancili, le lotte e i giochi, con 
premii dei socii, la riproduzione fotografica di que-
gli ottanta o novanta capi ameni fatta dal signor 
Cbiapella, furono le occupazioni principali della 
giornata. . . Ma lo smemorato che io sono ! Le occu-
pazioni principali, veramente principali le dimen-
ticavo. E furono : in primo luogo quella di vuo-
tare le bottiglie di Colliso e di Sciampagna^ delle 
quali il sig. conte Alfieri con cortesia e larghezza 
veramente baronale fece dono alla b r iga ta ; e in se-

rei che co està burla riuscisse alla fine un 
dele. La produzione drammatica datasi a 
Alfieri fu una mistificazione che non mistificò al-
cuno. Fu piuttosto > a quanto si dice ••• un fitto, 
di beneficenza di nuovo genere. N . J Ì I usciamo dun-
que dai lìmiti .della beneficenza! Io consiglio ì 
buoni T or i i ì e si. a fa feci a re i n pace i nu ovo ci rampi a-
turgo sema saperlo, affinchè le simulate ovazióni 
non gli tornino poi fatali, 

Debbo esprimermi più chiaramente? — Mi lu-
singo che non ve ne sia il bisogno. 

La pubblica Esposizione dì belle arti è finalmente 
aperta anche in quest 'anno! 

Non è più numerosa degli anni scorsi, m a ' è 
certamente più artistica. 

C'è progresso ! 
Scarsa è la scoltura in marmo. In compenso abr 

biamo una novità : la scoltura in legno, v 
Fra i quadri ' che ho potuto ammirare in una 

p r ima , rapida corsa, credo di dovervi accennare 
una Parisina di Giugliano, la Votazioni m Roma-
gna di Gamba, Il Ile a Napoli di M. Gaffi, un qua-
dretto di Zona, del quale nou ricordò il soggetto^ 
e alcuni paesaggi di Corsi e di Perotti , : 

Ma il Mondo Illustrato, a tempo e luogo, si oc-
cuperà di questa pubblica mostra; io non posso 
invadere il campo al t rui ; e però mi sono limitato 
a farvi conoscere le mie impressioni del momento, 
le quali possono benissimo essere anche erronee. 

Chiudo quindi illustrando con due parole un 
disegno che figura nel presente numero del gior-
nale , rappresenta il Qabbietto dì lavoro del 
conte di Cavour, ' 

Non è certamente per offrirvi r i m m a g i n e d'jiii 
capolavoro d'arte e di lusso che il Mondo Ilk^trato 
vi regala questo disegno. : • 

No, dal lato dell 'arte e del lusso voi ¡troverete 
molti gabinetti di banchieri, di avvocati, e per-
fino di ex-bottegai , che valgono assai più. Ma 
questo è il gabinetto del conte di, Cavour! È il 
gabinetto in cui il t.ninistro italiano, ha concepita 
la spedizione di Crimea, ove ha preparato il con-
vegno di Plombières, ove lavora ogni notte, ove 
lavora ogni mattino sempre prima del levarsi del 
sole, ove, sdraiato sopra un seggiolone, elisprez- ' 
zando le molli piume, ben soVéhte^'si abbandona 
ad un breve sonno sufficiente a riparare le forze 
di quella natura irrequieta e sì piena di vitalità. 
, La' povera cameretta del Petrarca in Arquà e il 
cipresso di Somma, sulla corteccia dèi quale Bona-
parte incise il suo nome, non son.o.^forse più cele-
bri dello splendido ^ profumato boudoir d 'una mar-

qualunque? G. A". Gr̂ r 

ghezza 
chiusa a 

1 » » a l l e A I I ^ A ^ C A , 

(V. riucisinno a pag. 27G;. 

L ' angus ta val le di 'Dumhdossola , che ha una l u n -
•loco maggiore di .ii e n t a d u e cliilorn^tri , è 

nord ovest dal M«»n t,e R,o sa. Co a s ti ;et ta gola 
la divide in due par l f ; ,iialia'n';i ì ' ù n a , detta p r o p - i a -
mente la Valle A n z a s c a ; l'ai tra t e d e s c a , Va l le Ma-
cognnga . . 

Le SUR miniere d 'o ro e rano g ;a celebri p resso i R o -
nuuii,, e Plinj.u ci narra che il Sana to dec re tò ohe in 
que l le e^jjìorbzioni ven i sse ro occupat i più di c inque 
mi lei schiavi , ed oggidì bun c i n q u e c e n t o operai s u -
dano su ejue'• fa t ico"s .c .avi . 

.1! bei d isegno del P.eg/egio Mrtisia s ignor P e r o t t i , 
che noi qui ¡.) o n i a ni ò. s o't i:J;ò cV;. li i n a i I e 11 o »-e. ra p p resen ta 
una par te del si r emo confcì>e della Valle Anzas ra , 
pochiss i mo noia , pei' esserle visi tata assai rara men te 
dai v iaggiator i , a t t ra i t i in que^ luoghi dalla sub l ime 
altezza del Monte Rosa, anz iché dal le sue min ie re . 

: '̂"'V K. S. 
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ta, ne l la t emenza d 'esserd tos to 
ti t a rd i aSéalita n e l l ' A d r i a t i c o , ha fa t to , 
bòni 'è noto, mol t i lavor i di difesa su l le co* 

9 s 

Venete è da lma te . F r a gli a l t r i l a t o r i 
Vbglionsi meri tovdre mol t i nuov i fanali,* 

filtri que l lo di l u s s a rièlleacquedi 
Luc io t t a , a Sanfego , sui Pè t t in i , a Grado , 
a Bogdnalc e Pe l agosa ; Ques t ' u l t imo iso-
lo t to nel golfo adr ia t i co , che non sapeasi 
se appa r t enesse a l l 'Aus t r ia od a l l ' ex- re di 
Napol i , fu occupa to dal la p r i m a , la qua le 
vi edificò il fan al o di cui d iamo oggi una 

-y
r r 

t 

ESPOSIZIONI ITALIANE 
a 

! DI »ELLE AH TI DI FIIIK ME 

• f i 

. . ( . I n n o X Y l l ) 

T 

Le Società¡pi'omolrici e loro qualit^negnUve Le 
snle deiratluale esposi/ione fiorentina - - Jiecia- ' 
mi artìstici— I premi! — Clausole , rigorose — 
Il premio €asamorala — I QUADIU STOHICI — Ste-

• fano Cardini — Odonrdo Lulli — Vito d'Ancona 
9 w 

— Puccio Puccìneili — Le mostruosi là elei si -
gnori Itacci e Betti — Giorgio ftìignaiy, pittore 

— Conte G. Cesare Amvaberie —Egislo 
— Giovanni Pallavem—Enrico Fanfiitii 

— K affa elio So rb i — T e l e m a c o S i g n o r i n i — 
> Carlo Ademol lo . 
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Se ci rechiamo alle esposizioni delle 
Accademie di belle arti con t i tubanza , 
non sappiamo visitar quelle delle così 
dette Società promotrici senza la trema-
rella. Questo patema d'animo è in noi 
prociotto dal sapere anticipatamente co-
me g'ii occhi nos t r i , per posarsi sopra 
una tela di piacevole aspetto, dovranno errar lun-
gamente fra mostruosità d 'ogni genere e ' d ' ogn i 

11 nuovo fanale sulla punta , i l ' ls lr iu. 

i Ì-Ì 

colore; come, anziché all 'epiteto di Bèlle, l e arti a 
cui si schiudono amiche quelle sale, aspirino pre-

di A 
più che di vera pinacoteca, esse oft\v 
ranno l 'aspetto di una vendita al l ' in-
canto , di un mercato di tele dipinte , 
nella confezione delle quali l ' idèa. ché 
dominò sovrana nella mente dell' arti 
si fu quella di tenersi nei prezzi éisQrm 
e nei soggett i simpatici e popolari, af-
finchè i socii premiati dalla fdrtuna s ' in-
ducano a soffermar su di essi la loro 
scelta. 

» 

Se le Accademie ci fan paura dal lato 
del l ' insegnamento , le Società promo-
. tri ci c ' incutono scrii timori sotto il rap-
porto della speculazione. Elleno, alla fin 
de' conti, han sin qui riuscito a promuo-
vere poco o pun to , e piuttosto dell 'arte 
v e r a , ebbero Finevitabil torto di dare 

. * 

animo al mestiere. 
Per passar subito dal generale al par-

ticolare, deplorabili esempi in conferma 
delle triste verità enunciate ci diè so-
pratut to sin qui la Società promotrice 
fiorentina, la quale, ciò non pertanto, è 
una fra le più antiche di consimili, isti-
tuzioni. In diciassette anni di langui-
dissima vita, essa non pose in auge un 
artista , non rivelò un talento eccezio-
nale, non addrizzò le gambe ad alcuna 
scuola, non sanò piaga alcuna, non riu-
scì di real benefizio a chicchessia. E ciò, 
valga il vero* fu colpa , più che degli 
uomin i , in primo luogo dell 'indole ne-
gativa della istituzione , e quindi delle 
avverse circostanze. I socii, negl i ultimi 
ann i , scemarono anziché crescere, e le 

' risorse finanziere della Società furono 
sempre così esigue da non potere offerir 

sinòra un premio superiore ai dugento s c u d i , 
somma la quale non basterà mai a pagare nò un 'o-

. * 
Studio privali) del nonio ili Cavour {fìhefjìw del «v/7/. fi ini iu) (T. (Miri vo di Tari no). 



GIORNALE UNIVERSALE 
pera capitale nò un di-
pinto storico e di qual-
( ih e enti tà , sia per lo 
sviluppi) del subbi etto, 
sìa per la vastità e la 
venustà dell' esecuzio-
ne* LeSoc i età prom o-
tri ci, nelle migliori con-
dizioni possìbili , non 
promuovono se non che 
gli interessi dei pittori 
da salotti«i, 'da boudoir 
o da album. Quella fio-
rentina può' promuo-
vere anco meno, stretta 
conv'è, sino alla soffo-
cazione , dal rude pi-
glio della povertà con-
tro la quale da lungo 
tempo si dibatte. A que-
sta, crediarn noi, deb-
besi attr ibuire 1' infe-
lice locale in cui ella do-
vette provvisoriamente 
relegare nel corrente 
anno la sua esposizio-
ne, trovandosi cacciata 
d'air antico e comodo al-
loggio presso la piazza 
dell 'Annunziata. 

L 'at tuale esposizione 
ha luogo in un antico 
casamento del fondac-
cio dì San Spìrito , e 
l ' ingresso alle stanze 
— chè di sala non havvi 
l 'ombra 
vicino l 'aspetto e l'o-
scurità d 'una spelonca. Trenta infra gli esponenti, 
il giorno' istesso in cui venne aperta l'Esposizione 

•• ar ieggia da La valle Anzasca in P iemonte [Studio dal vero, del sig. i'erolli) (l7. l'articolo alla pag. 2 7 5 ) , 
i ' 

(il 3 del corrente aprile), protestarono sui giornali 
contro la sjonvenienza del locale, ed a dir vero, se 

p e r ù n buon te rz o d e i 
dipinti'esposti è da de>-

• s ide ra l i il buio . asso-
luto di una cantina, per 
altre dipinture , degne 
di tu t ta attenzione e di 
molta laude, la luce rie-
sce, quasi in ogni caso, 
scarsa e mal distribui-
ta. Atteso tale inconve-
niente , l 'Esposizione, 
in, quest' anno-, non 4 i -
verrà permanente, e su-
bito dopo l'estrazione 
dei premi!-, la Società 
chiuderà bottega, e an-
drà in cerca d 'un domi-
cilio meno in ugg ia a gli 
artisti e meno sgrade-
vole e lontano ai visita-
tori. Q ue sta i in m ine nte 
dispersione di tante tele 
ci è stimolo a parlarne 
più d i f f u s a m e n t e di 
quello che avremmo 
fatto se elleno fossero 
rimaste lunghi ' m e s i 
esposte , dando agio a 
reiterate visite, a pro-
lungat i esami, a cre-
scente popolarità , 1& 
quale non è possibile-
conferisca il p r o p r i o 
battesimo a veruna di 
esse; imperocché l 'aura 
popolare, in fatto di og-
getti di "belle arti, pftf-» 
ducesi soltanto dopo lèf 

ripetute critiche e le prolungate ammirazioni degli 
intelligenti. 
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Esposizione — e, x 

è quello del giovane pit-
i gu ra re 

Il più _ 
avventura, il più 
toro Stefano Bardin i , il quale prese a 
Glnrìce de' Medici che persuade ed intima ad Ip-
polito ed Alessandro de' Medici la partenza da Fi-
renze. A mèglio far comprendere la scena rappre-
sentata 'dal quadro, riferiamo le parole con cui lo 
Storico Segni descrisse l 'atto della energica ma-
trona, «Nell 'anno 1527, da una Pratica grande di 
cittadini, fatta in Firenze nel palazzo della Signo-
ria,, fu deliberato che i signori Medici (Ippolito ed 
Alessandro) si dovessero partire, Filippo Strozzi fu 
incaricato eli riferire tale deliberazione ai signori 
Medici, lo che fece in presenza di essi e del cardi-
nale Silvio Passerini. E indugiando i Medici a dare 
decisiva risposta, Clarice, moglie di Filippo Strozzi, 
da questo pregata , con volto pieno di sdegno e con 
sembiantc virile, entrata nella carnera dove i Me? 
«dici e il cardinale s'erano ritirati in consulta , li 
esortò a pigliare il partito statogli offerto, conclu-
dendo in questi termini : <c E voi uscitene orinai di 
« questa casa e di questa terra, le quali fi Uè cose 
« nè per na tura nò per alcuna virtù vi si aspet-
« tano : e spacciatevi tosto di questo consiglio , 
« perchè io voglio essere la prima, che ne sia con-
« tro , nò vo' partire che tenghiate più questo 
« grado ».(Libro I) . 

Il bel disegno che daremo nel numero prossimo, 
basterà a dare l'idea adeguata della composizione 
e de' felici effetti deh quadro. 'Ilv colorito è gene-
ralmente bello,, pastosi i tuoni delle tinte , beh 

i panneggiamenti , Insomma, se il quadro 
del Barclini giungesse alle proporzioni, del vero; 
volute dal concorso stabilito sin dal passato anno 
dal sig. Casamorata, egli avrebbe tut te le ; proba-
bilità di buscarsi il premio straordinario di fran-" 

» L + t - . \ 

cesconi dugento. Ma le figure sono assai' al di-
sotto dal vero, e siccome , ancorché piccola, co-
desta tela è la più grande dell'Esposizione, il 
premio Casamorata non conforterà alcun artista, 
ed il suo conferimento andrà prorogato all 'anno 
venturo o ai susseguent i . Havvi tu t ta probabilità 
che anco le due medaglie d'oro, per quanto in-
fimo sia il loro valore, non saranno in quest 'anno 
conferite dalla Società al miglior quadro ed alla 
migliore scoltura,, siccome non lo furono neppure 
nel decorso anno. In fatto di scoltura, non vi ha 
che un solo oggetto all 'attuale Esposizione (giac-
ché del bastino di Garibaldi non vai la pena di 
parlare) , e quest 'unico capo, rappresentante un 
gruppo di tre garibaldini feriti ed una suora di 
carità, col titolo : Una sorpresa air Ambulanza, per 
quanto abbia molto merito, non sembraci tale da 
dover dar la spinta alla liberalità della Commis-
s ione, alla quale, troppo son note le strettezze 
della Società, per non profittare d 'ogni occasione 
e d 'ogni pretesto d'economia. Disgraziatamente 
tali Economie sono a tut to carico degli artisti , 
giacché quando le medaglie non vengono allun-
ga te in un anno , elleno sono irremissibilmente 
pèrdute. È questa, a, veder nostro, una clausula 
di soverchio rigida : le medaglie non conferite in 
un anno dovrebbero unirsi a quelle dell 'anno sus-
seguente: cosi gl ' incentivi allo zelo dell 'artista 
sarebbero 'maggiori e meno' meschino riuscirebbe 
il valore effettivo della sudata onorificenza. Altra 
clausula inutilmente rigorosa ne apparve sempre 
altresì l 'obbligo intimato agli artisti eli munirò le 
loro' tele di cornici più o meno eleganti. Note 
sono, pur tròppo, le condizioni precarie in che si 
arrabatta hi massima parte dell1 artistica famiglia. 
A che accrescere le angustie dell'esordiente, for-
zandolo , dopo aver impiegato un danaro sa il 
Cielo con quanti sacrifizii raggranellato e con quanto 
rammarico profuso a provveder tele, colori, pen-
nel l i , anco ad un ultimo e più penoso disborso 
per l ' inuti le lusso d ' ima cornice, la quale il più 
delle volte deprezza il valor del dipinto, e no scema 
gli effett i? P iù saviamente provvidero le altre 
Società promotrici italiane ; disponendo che gli 
artisti non avessero obbligo dì adornare di cor-
nici i loro quadri . Seminare di triboli una via già 
tribolata, opporre inciampi ai passi di chi già non 

gevolmente si lascia afflaceli ire 
scoraggiamento, non pajonci 

procede 
dall'inerzia o 

e 

i mezzi ì p iù ' idonei a promuovere 
gl ' interessi dell 'arte e degli artisti. • 

Dopo il Bard in i , del quale è questo , io ripe-
tiamo , il primo lavoro di r i l ievo, e che per la 
prima volta si presenta esponente nelle sale della 
Società promotrice, avremmo, per analogia di sub-
biette , a mentovare gli altri quadri storici, ma, 
ahimè 1 come uscir con onore da cimento siffat-
to?, . . Noi non vorremmo da un lato mortificare 
gli artisti, pe* quwli già di troppo contrarii volgono 
i tempi, nò vorremmo dall 'altro canto passar sic-
come troppo timidi amici del véro. 

L'Alighieri non inspirò, a quanto pare, in que-
st 'anno , felicemente i pittori. Un signor Edoardo 
LÌIIli dipinse, quasi al vero, il conte Ugolino della 
Gherardesca, co' figli e co' nipoti nella mud^ pi-
sana, al momento fatale in cui l 'avaro traditore 
« sentì chiavar l 'uscio di sotto » (possibile che non 

.abbia a scappar fuori alcun editore il quale ci 
tolga dinanzi agli occhi quell 'eterno chiavare^ sup-
plantandolo con chiodare, che è Verbo più vero, più 
calzante, meglio sonante, e maggiormente terri-
bile?). Oltreché il tema è oramai rifritto , e rie-
sce troppo arduo il far meglio dopo i parecchi ca-

i ch 'egli ispirò* le attitudini alquanto ma-
nierate e teatrali dei personaggi poco ci aggradano: 
nulla ci garba quella mano ohe Ugolino si porta 
al cuore , e niente affatto ci va a fagiuoìo quel 
paludamento del principal personaggio 
ri sce disegnato a ghirigori simiglianti a , ferri da 
cavallo racchiudenti al trettanti assi di picche. 
Anco peggio ispirato fu il sig. Vito d'Ancona dalle 
sublimi terzine consacrate a . 

Ì i 

t 

« 

L'ora che volge il desio 
Ai navigant i e in tener i sce il core, 

< * * 

Quelle due patacche nerastre bis lunghe sono 
elleno davvero cipressi? E « lo nuovo peregrin 
d'amore » che si vede fra il losco e il fosco passar 
come fantasima per un sentiero profondo , avrà 
forse del nuovo, ma niente ha deh peregrino. La 
nullità di questo quadretto nulla toglie al merito 
de 1 D'Anc ona. P Q chi mesi a ci d ieti;o vedein m o n e l'I o 
studio del giovane pittore fiorentino un quadro di 
meno modeste dimensioni, rappresentante il primo 
scontro di Dante con Bice, quale il poeta lo de-
scrive nella Vita Nuova, e quel dipinto ci tenne 
lung 'ora ammirati , tanto ce ne piacquero il tocco, 
l 'espressione, il colorito , gli accessorii. Il qua-V 
dretto oggi esposto altro non prova senqncliè 
anco i pennelli più morigerati poter commettere, a 
qualche raro intervallo, uno stravizio, e farsi leciti 
alcuni abusi di fiducia sui colori della tavolozza. 
Nò molto meglio fu inspirato il sig. Puccio Puc-
ci ne Ili nel suo quadretto, in cui una specie d ' im-
bianchino, ar ieggìante un 'ombra cinese, battez-
zato per Giotto, dipinge, in una serie di meda-
glioni che ti appariscono come grosse' ostie da 
sigillar lettere , un 'a l t ra ombra cinese rossastra, 
battezzata alla sua volta per Dante. Poco più fe-
lice ci apparve lo stesso pittore nella breve tela 
raff igurante un Tasso o piuttosto un Tassino — 
e perchè non un tassello ? — leggente con molla 
pretensione dinanzi ad una vulgare Eleonora d 'E-
ste. Brutta e spropositata, pèggio che volgare, 
quell 'altra Eleonora del Betti. E dir che fu t ra i 
più caldi protestanti contro la poca luce delle sale ! 

Altra tela dello stesso calibro e di non minore 
dimensione è quella in cui il * sig*. Enrico Baeci 
crede farci vedere un Raffaello più o meno urbi-
nate, il quale, in una passeggiata sentimentale 
nella campagna romàna, inciampa in una Forna-
rina allampanata la quale si lava i. piedi — e ne 
ha ben donde, la sciagurata 1 — e se ne inna-
mora. Simili, sgorbi i vi fan l'effetto del solletico, 
e vi sforzano, aveste anco lo spleen ed i blue de -
vils, ad una ilarità prolungata. Avremmo adun-
que torto ad asserire simili quadri non esser buoni 
a nulla. 

Un esponente greco, il sig. Giorgio- Mignaty, 
ci fa vedere Alcuni condannati alV Inquisizione che 
aspettano il momento per andare al martirio^ ed in 
questo quadretto, il cui soggetto venne tratto, ci 
si dico , da un antico libro spaglinolo , queira l -
guazile che mesce da bere ad. un frate il quale 

impugna un oiccniere m ciascuna m a n o , ci sa 
troppo di charge, come ci san di comparse da Opera 
seria quel giudice in fondo che sorride, attorniato 
da satelliti essi pure ridenti . 

Due più grandi tele ri empierono il s ig. conte 
G. Cesare Arrivabene* ecl il sig, Egisto Sarrl, il 
primo con un ritratto al vero di Marino Faliero 
ine n tre, sed uto forse ne Ila famosa poltrona ov'ei 
trovò scritto Marin Falter s dalla bella muger, 
sta meditando come rovesciare l 'ordinamento po-
litico della propria patria — l 'altro con un ar-
ruffio di pèrsone armate di pugnali insanguinati 
le quali si precipitano le une sulle altre, mentre un 
prete in pianeta col suo chierico sembrano volersi 
appiattare in un buco qualunque. Codesto arruffio 
viene dichiarato essere Lorenzo de'Medici che 
s fugge al pugnale de' congiurati , rifugiandosi 
nella sacrestia del duomo, di Firenze », e noi vo-
gliamo far atto di compiacenza verso il pi t tore , 
credendogli sulla semplice par 

vorranno capacitarsi certi artisti va-
gant i alla caccia di soggetti allambiccati, la vera 
leggenda che spieghi l 'argomento delle scene da 
essi dipinte non doversi cercare scritta al disotto 
della cornice^ ttìa sì dover emergere dall'assieme 
del quadro , dai volti dei personaggi, dalla noto-
rietà del luogo, dalla evidenza degli accessorii e 

L̂ lì ì l t t r i l ì l l f ì ^ 
Ugual rimprovero potremmo muovere al sig. 

Giovanni Pallavera di Milano, per la pretesa sua 
Pia de' lyolo;>nei nell'atto (li chiedere al marito il 
motivo della sua tristezza. Codesto apocrifo marito, 
creato più da Bartolommeo Sestini e dal Marenco 
che dalla storia, vedesi nel quadretto in atto di leg-
gere, tranquil lamente, cosicché la inchiesta di Pia 
è per lo meno inopportuna. 

Non dissimile pecca macchia una picciola tela 
consacrata ad altra eroina moltissimo romantica e 
pochissimo storica: Bice del Balzo nel sotterraneo 
del castello di Rosate, una Bice assai dissimile alla 

• %
 1 

sua omonima dantesca, e la quale deve tu t ta la 
sua fama* e sopratutto la sua onestà, a Tommaso 
Grossi. Ma codesto quadretto gli è solamente una 
èbauche o una débauché del pennéllo'del ¡sig\ Enrico 
Fan fan i, i cui migliori quadri" esposti in quest 'an-
no sono: L'Ingresso in Firenze del re Vittorio 
Emanuele, preceduto, non so perchè, da un cagno-
lino inglese, e II Plebiscito mediante il quale la 
Toscana si unificò al Piemonte o, se vogliam me-
glio, si fuse e confuse col resto d'Italia. Lo stesso 
sig. Fanfani si permise inoltre un tisicume femmi-
nile, ch'egli chiamò La Cenci dopo la tortura. Un 
altro pittore , che la Sapeva un po' più lunga del 
s ig. Fanfani, rappresentò la bella colpevole prima 
e nbn dopo la tortura, e ben s'appose, eh è la bel-
lezza tranquil la e composta commuove e intene-
risce più assai di quella tormentata e torturata. La 
Cenci del Fanfani , tu t i 'a l più, mette un po' di ri-
brezzo : e ciò è troppo, o troppo poco. 

Un bel quadretto, ricco di tinte orientali e pieno 
di calore, espose il sig. Raffaello Sorbi, rappresen-
tante il trito soggetto, reso odioso dai concorsi ac-
cademici, di Ismaele nel deserto, k costo di cader 
nell'i nutazione di altri pittori, mi sarebbe' piaciuto 
che il Sorbi non avesse fatto della madre dell'as-
setato fanciullo un personaggio affatto accessorio. 
Essa è appen a i n d i cata d a una perinei lata gr igia, 
in lontananza, volgente le spalle all'osservatore. 
Eppure Agar, in quella trista scena del deserto, ci 
sembra il personaggio più interessante, e tale ò 
sembrata ai più grandi pittori. 

I fatti delle ultime guerre dell'indipendenza ita-
liana mi pajono aver meglio di tutti gli altri inspi-
rato i pittori, i-quali, per la massima parte, furono 
essi stessi soldati volontarii in codeste guerre. 

Mirabile per colorito , per disegno, per espres-
sione, per movimento b La cacciata degli Austriaci 
d(Ma%orguta di Solferina. Ne è autore il sig. Te-
lemaco Signorini., il quale espose anco un altro 
non spregevole quadretto di genere : Pescivendolo 
a Larici nel golfo della Spezia, 

Carlo Ademollo, giovane pittore fiorentino, esibì 
in quest 'anno la seconda pagina del lugubre epi-
sodio della bat taglia di San Martino, del quale ei 
ci die1 dipinta, la prima pagina nella Esposizione 
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dell 'anno decorso, Nel primo quadro ei rappresen-
tava una povera contadina, Anna Cuminello, for-
zata con minacce ed oltraggi dagli Austriaci , ri-
fugiatisi con molti feriti in una casa colonica , ad 
uscire ad at t igner acqua al pozzo vicino , mentre 
quel sito era tut tavia fatto segno alle palle dei no-
stri bersaglieri. 

Il secondo quadro, del quale il Mondo Illustrato, 
dà l'incisione , rappresenta la continuazione e la 
iinedel malinconico episodio. Anna Cuminello giace 
presso il pozzo, uccisa da due palle nella testa. Il 
di appresso la battaglia , i soldati italiani g iun-
gendo di buon mattino sui luogo, rinvengono la 
misera donna fatta cadavere. 

» 

Belle, svariate, piene di verità e di spontaneità 
sono le mosse di compassione, di curiosità e d' ira 
dei sopraggiungenti bersaglieri, fra' quali primeg-
gia il cappellano, che , co' pochi altri i quali son 
più vicini al cadavere, si scopre rispettosamente la 
testa. Una delle principali bellezze di questo qua-
dro, la quale temiamo non possa adeguatamente 
essere riprodotta dalla incisione , sono gli effetti 
della luce del sole, che vien sorgendo di fianco ai 
sorvenienti. Esso ne illumina le facce, le armi, le 
vesti con sbattimenti di grande effetto, e dai quali 
t raggesi patente argomento dei pazienti ed accu-
l a t i studii elei sig\ Aelemollo. 

Ma dacché questo giovane pittore ornerà la pros-
sima Esposizione Torinese d 'un altro bel quadro, 
ri producente pur esso un episodio delle ultime 
guerre, e poiché, in una recente nostra visita al suo 
studio, potemmo esaminare a bell 'agio due gran-
dissime tele, raffiguranti le battaglie di San Mar-
tino e di Varese, ci permettiamo di aprire una pa-
rentesi, non tanto per parlar del pittore, quanto elei 
genere di pi t tura , il quale può considerarsene 
quasi come un ramo novello o rinnovellato , sic-
come novelle sono le glorie militari a cui deve l ' I-
talia il suo politico risorgimento. 

Se la passione fa l 'uomo eloquente e poeta, per-
chè la vista delle battaglie non darà incitamento e 
potente indirizzo* al pittore, e perchè non dobbiamo 
sperare che le grandi giornate di balestro, di Ma-
genta , di Splferino, di San Martino, di Varese, di 
Marsala, di Messina, di Palermo, di Capila non ab-
biano potenza di suscitare un Ver 11 et italiano ? 

D E M O . 

4» i 
i t N A P O L E T A N A M I S E C O L O S C O R S O 

<( .. . . . Questa catena i r ruggini ta e macchiata di 
sangue che vedete qui appesa — mi disse il custode 
del bagno .alzando la sua lucerna di ferro perchè 
la contemplassi pello scuro camerone in cui sta-
vamo — rammenta una storia che fece epoca al 
tempo in che accadde, che fu verso la fine del se-
colo passato» Volete sentirla ? » 

Stavo per dire di no; rpa pensai che poteva servir 
di soggetto a un-dramma di qualche mio amico, 
che si diletta di simili a rgoment i , e me la feci 
narrare. 

In uno dei vicoli,della strada Forcella, a Napoli, 
viveva nel secolo scorso un avvocato .che godeva 
riputazione di opestissimo, ma che era l 'uomo più 
cupo e taciturno che si potesse mai immaginare. 
Poteva avere un cjnquant 'anni ; era magro e lungo, 
aveva gli occhiali verdi, e andava vestito sempre 
a E ero. 

Costui era celibe, ed aveva in casa una vecchia 
governante , a nome Anastasia. Quattro giovani 
lavoravano nel suo scrittoio. 

Ordinariamente, sja nei collegi, sia nelle ani mi-
strazioni , sia in qualunque altro luogo ove stan 
riunite più persone condannate ad una sorte comu-
ne, 'dee trovarsi un qualcheduno destinato ad es-
sere lo .zimbello, la vittima della brigata. Nello stu-
dio del sig. don Diodato Pellegrino questa vittima 
era un povero diavolo che poteva avere un tren-
t.ielue anni , e che si chiamava Nicoclemo. 

La na tura infatti era stata matr igna con lui ; 
essa gli aveva dato un corpo deforme ed uno spi-

• rito assai limitato. Quell'infelice non aveva che-a 
presentare la sua lunga faccia colle due orecchie 
colossali che la fiancheggiavano come due monu-

menti , e gli occhi istupiditi, per sentirsi di re : che 
imbecille ! Ma nel caos di quel cervello erasi giunto 
a poco a poco a far luce e ad installarsi un certo 
istinto, che poteva essere una lontana provenienza 
della ragione , e ciò da qualche tempo à quella 
parte. 

Il motivp lo vedremo più tardi. 
Oltre je fatiche dello studio, Nicodemo cercava 

di'procurarsene altre, che sbrigava la notte; erano 
copie di allegazioni, processi, ecc. Quando i suoi 
compagni $1 recavano a gozzovigliare, egli racco-
glieva il suo lavoro straordinario , se lo metteva 
sotto il braccio, e via direttamente a casa. Abitava v < 

al Purgatorio ad Arco. ' 
Quando abbiamo detto direttamente, abbjamo er-

rato, Nicodemo andava a casa, sì, ma seguendo uno 
strano itinerario. Egli percorreva la strada For-
cella, usciva poscia a Toledo, s'imboccava nella 
strada Pigna secca, voltava per la via dei Pelle-
grini, g iungeva fino alla sommità dei gradini del 
Paradiso, e poi di là guadagnava la sua dimora per 
la rapida discesa di Pontecorvo, il largo del Mer-
catello e Porta Alba. La linea che seguiva era 
tut t 'a l t ra che retta e breve, e le povere sue gambe-
10 sapevano ; ma egli non poteva deviare da quella, 
perchè sulla sommità appunto degli scalini del Pa-
radiso vi era, allorché egli passava e di sera e di 
mattina, una ^finestruola che si apriva, una testo-
lina bruna e ricciuta che gli sorrideva , ed una 
mano pienotta che lo salutava. Nicodemo dopo ciò 
se ne tornava a casa, 0 si recava allo studio colFa-
nima colma di beatitudine ; e ritraeva da quel sor-
riso e da quel saluto' la forza che g l̂i bisognava per 
non soccombere alle sue fatiche. • 

Nicodemo custodiva gelosamente questo segreto 
in fondo al cuore ; esso formava la sua consola-
zione, la sua vita, il suo avvenire. Egli non aveva 
né madre, né sorelle , né famigl ia ; quel pensiero 
perciò tenevagli per allora luogo di tut to , ed era 
11 vero raggio di sole della povera sua esistenza. 
Colla mente ripiena di quello, egli soffriva la du-
rezza della fatica, i dileggi dei compagni r gl i stra-
pazzi che non gli mancavano mai, le privazioni che 
era tuttodì.condannato a subire, Quel pensiero ope-
rava di più in lu i ; respingendo lo scoramento, gli 
faceva invece dischiudere l 'animo alla speranza, 
per vie lontanissime e difficili, è yero? ina di cui 
egli sapeva scorgere il fondo. 

Probabilmente queste potevano etiBere utopie; 
ma l 'ardore con cui il giovane seguiva la sua via, 
mostrava che non apparivano tali §.gli occhi suoi. 

Anche don Diodato aveva una tal quale avver-
sione pel suo giovane eli studio; e se ne serviva 
soltanto perchè gjj tornava utile. Benché non la-
sciasse, come abbiamo detto, trapelare sul viso al-
cuna modificazione dell 'anima, pure lo trat tava con 
durezza, era esigente con lui più che con gli altri, 
e non poche volte gli attestava un occulto rancore. 
E ad onta ohe Nicodemo si studiasse di contentarlo 
ed essergli sottomesso, i suoi sentimenti non mi-
glioravan per questo. 

Non ostante la poco buona armonia che passava 
fra lui e il mondo , e lo stato di esasperazione al 
quale veniva incessantemente costretto, l 'anima di 
Nicodemo era buona , tanto che , quando poteva 
raccogliersi in se stessa, obliava facilmente i cat-
tivi trattamenti ricevuti , e si riconciliava facil-
mente colla società. Altrimenti resistenza sarebbe 
stata un fatto impossibile pej4 lui. 

Ma di quanto la calma era lo stato normale di 
Nicodemo, altrettanto l 'agitazione era quello di 
don Diodato, un'agitazione però sorda e cupa come 
il carattere eli lui. Quell 'uomo era il tipo dell 'irre-
quietudine, di un' irrequietudine, dici a ui così, oc-
culta e tenebrosa, che invano egli poi si sforzava 
di nascondere sotto la larva del contegno e della 
freddezza. Quali erano le passioni che accendevano, 
allorché si sottraeva al teatro della società, il volto 
pallido e butterato di quest 'uomo, ne infiammavano 
gli occhi, allora non più mascherati dai verdi cri-
stalli degli occhiali? 
, Ciò era quanto i suoi stessi giovani eli studio non 
sapevano neppurp. Per taluni era il giuoco ; per 

-taluni altri, la lussuria, e sotto le fogge più sconco 
e più bestiali. Quell 'uomo.divorava del denaro , 

ecco il fatto ; e naturalmente elovea esservi, una 
voragine-ohe lo highiottisse.. Ma pel terrore che si 
faceva attorno a lui,- ninno era stato mai tanto ar-
dito, amico 0 che fosse, da ripeterlo a 
voce meri che sommessa, 0 andarlo divulgando.' . 

Un giorno, mentre 'se ne stava nel suo studio, 
l'avvocato ricevè dal suo> notaio un .biglietto , il 
cui contenuto era il seguente. Un signore aveva 
depositato presso il notàio anzidetto la somma eli 
seimila scudi tclie doveva al duca dandogli l ' in-
carico di effettuare il pagamento , e farsene rila-
sciar ricévuta. Il notaio non conosceva il duca * * * 

ma avendo inteso a dire più volte eia dòn Diodato 
che era un suo cliente , lo pregava con quel bi-
glietto di tenere quel signore avvisato della fac-
cenda, ónde si recasse da lui il più presto che 

Nel leggere questo foglio don Diodàto corse colla 
mano al campanello, probabilmente per mandar a 
prevenire il duca ; ma si arrestò di un tratto. Il 
suo volto si corrugò, gli occhi assunsero un'espres-
sione torbida , ed un pensiero solcò quella fronte 
come la sinistra luce di un lampo. Ripigliò la let-
tera, la rilesse , poscia la chiuse nello scrigno , si 
alzò, e si pose a passeggiare nella stanza per lungo 

• e per largo, "colle mani dietro il dorso e la fronte 
• china. • ' . < 

Don Diodato non poneva niuno a parte elei suoi 
segreti. Da sei mesi, infatti, eliceva a tal proposito 
la governante, aveva ricevuto di Spagna un plico 
con grosso suggello nero, nel quale gli veniva chie-
sto di prender conto eli una persona che doveva 
trovarsi in Napoli ; ed egli era stato sì tenacenelle 
sue abitudini da non domandarne a chicchessia:, 
volendo ad ogni costo venirlo a conoscere da sé. 
..Stavano a tal modo le cose , ed egli non aveva 

per anco dato risposta al notaio, quando venne il 
suo giórno onomastico. Don Diodato era solito di 
regalare in quell'occasione delle bottiglie di vino 
di Malaga ai suoi giovani eli studio; i quali, disbri-
gati gli affari della giornata, ed imitisi ad altri loro 
colleglli, le bevevano alla sua salute, in un salot-
tino dello, studio stesso, 

« 

Quella sera Nicodemo voleva, secondo il solito, 
andarsene, ma i suoi compagni l 'obbligarono a ri-
manere: dovette sedere con loro alla mensa e. Vuo-
tare un bicchiere. Le bottiglie giravano, ed i cer-
velli, dopo la quinta 0 la sesta libazione, si erano 
accesi, quando un di essi, imponendo silenzio agli 
altri, esclamò: 

Non sapete? Ho scoverto un segreto di Ni-
codemo. 

Non furono parole ri ette. Gli altri cominciarono 
a fare un fracasso dell1 altro mondo, nò si tennero 
paghi se non quando il compagno li ebbe sod-
disfatti. 

— Ebbene: Nicodemo è innamorato. 
Potete immaginarvi l'effetto di queste parole ; 

esse provocarono un baccano maggiore del prece-
dente, attraverso elei quale scintillavano, come tanti 
razzi, degli epigrammi più 0 meno insultanti. 

— Sì, proseguì il narra tore , Nicodemo è inna-
• morato. Egli fa all 'amore con una nana giallastra 
e nera come uno scimiotto, visibile sull 'ultimo gra-
dino elei vicolo Paradiso. Infatti egli vi passa tut t i 
i giorni nell 'andare e venire che fa dal Purga-
torio... e l 'ha a buon mercato, perchè non fa che 
dodici miglia di strada al dì per un viaggio che ri-
chiederebbe secoli. Si vuole che quando (di qui a 
cent 'anni) saranno marito e moglie , eg'li la por-

gerà girando, come un animale curioso, 
— Ed ella lui ; disse un altro bello spirito. 
— In (flne dei conti , soggiunse un terzo, sarà 

una superba coppia,,, di mandrilli. Ed essa che fa'? 
come si chiama? \ 

— E una cucitrice delle particolari ; lavora ca-
micie per soldati. Si chiama Caterina Mugnoz. 

La porta a vetri che chiudeva la sala si aprì ad 
u n tratto. Don Diodato apparve sulla soglia 'r i t to, 
impassibile, col sUo pallore giallognolo e i suoi .oc-
chiali verdi. 

—• 11 principale 1... esclamarono tu t t i , zittendo 
immediatamente. 

— Ebbene.. . che. è.questo? disse, don.Diodato, 
cercando di rassicurarli con un sorriso, V'ispiro 
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soggezione ? Proseg 
Dicevate, mi pare, che il nostro Ni-

• i * 

tei 

3 non può 

Ha un ' innamorata , che si chiama Ca-
gli oz : rispose uno più coraggioso 

altri. 
— Ah a h ! fe ce don Diodato. D ite : ,l'a -

vete vista? una vecchia forse?. 
— Tut t ' a l t ro ; una giovane 

avere vent iquat t r ' anni . * 
— Mi par di conoscerla, proseguì il pri-

mo. Hu i capelli rossicci, n ' è vero ? 
contrario ; neri e ricciuti» 

Allora non è chi dico io. Ma segui-
tate pure a divertirvi ; non voglio esservi 
di ostàcolo. f ; 

E mentre si. allontanava : -
E proprio dessa , esclamò fra sò. Il 

resto è pensier mio. • ; 
Il divertimento finì poco dopo. Quell 'ap-

parizione aveva agghiacciat i tutt i . , 
L ' indomani , quando Nioodemo si ' pre-

sentò allo studio, udì che l 'avvocato lo de-
' i * t jmva. 

k ) è i ± ' ' i ' \ \ 
fAi, * •:•> 

V'. 

— Leggete questo biglietto di don Ge-
rardo il notaio , gli disse don Diodato ap-
pena che lo vide. • 

— Ebbene? domandò il giovane appena' 
l 'ebbe percorso. 

— Io devo andare in t r ibunale con i miei 
giovani che son fuori : e l 'a l tro è uscito per com-
missioni. Perciò rimanete voi solo qui.ad aspettare 
il duca che verrà fra poco; e lo condurrete dal 
notaio onde si ritiri la somma. Avete capito? 

— Ma io non conosco il s ignor duca. Egli non ò 
venuto mai qui. 

E vero... ma si annunzierà da per sò. E un 
uomo alto e ben complesso, con baffi e pizzo' alla 
spagnuola. 

[Elogio di Arnaldo dà Brescia, scolpila sul palazzo ilei conio Hossa 
il Bruschi. 

* t 

m carrozza assieme, si recarono 
alla cur ia : Ni co demo presentò il duca da 
parte di don Diodato Pellegrino , il notaio 
p a g ò , ed il patrizio sottoscrisse l 'at to di 
ricevuta , a cui Nicodemo dovè apporre la 
sua firma in qualità di tes t imone, senclo 
l 'al tro il giovane del notaio. La somma era 
in doppie d'oro, che il duca fece portare 
ne 11 a sua carrozza, partendo con essa. 

(Continuaj R, Coi,ucci,. . 

] l i *e§e i a e i l s u o . I n i « I l i o . 

Nicodemo rimase solo. Una mezz'ora dopo, una 
carrozza si fermò vicino al portone , ed Anastasia 
introdusse u h signore, di presenza maestosa, tu t to 
vestito a nero, che rispondeva al r i tratto tracciato 
da don Diodato. Era il .duca. 

— Costui domandò di don Diodato, e parve dis-
piacente nell 'udire che non si trovasse in casa; Poi, 
come Nicodemo insisteva per servirlo lui, a norma 
di quanto aveva ordinato l 'avvocato, finì coll'ac-
cettare, ma molto a malgrado. 

Brescia, città di martiri e d'eroi, ha mo-
strato con recenti esempi non esser madre 
degenere del suo Arnaldo. 

Sètte secoli son corsi da che le ceneri di 
l u i , arso da un papa e da un imperatore 
tedesco, giacciono frammiste, al fango del 
Tevere l II Cristianesimo, il Cattolicismo 
ed il Papato giusta la verità e la sublime 
lo ro p ; 'èordinario ne, e n o n s e c o n d o gl i i n -
teressì simoniaci e t iranni della corte di 
Roma, ecco la dottrina che Arnaldo predi-
cava in patria, in Roma , in F r anc i a , in 
Isvizzera. Un uomo che voleva ani meglio -
rare umclero datosi ad ogni prevaricazione, 
che tendeva a risvegliare nel popolo il sen-

timento e il diritto della l ibertà passa ta , rilevare 
la città eterna all'altezza dei suoi des t in i , doveva 
trovare il p iù feroce nemico nel Pontefice e nell'o-
l igarchia romana; e così fu . Arnaldo diessi vittima 
per quel principio che oggidì noi propugniamo, e 
al quale Pio IX non è meno ostile cfie noi fosse un 
giorno Adriano IV. 

Il Municipio bresciano intende ad innalzare un 
monumento ad Arnaldo , al qua! uopo sappiamo 
essersi fino dal l 'anno scorso raccolte parecchie so-

pitili/,/,o di Arem a Mi lana 

t 

* 
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scrizioni. Non sarebbe questa soltanto una 
testimonianza alla grandezza d ' un uòmo an-
t ica , ma allo spirito d 'una nuova èra ; sa-
rebbe espressione di due grandi età che si 
toccano, i secoli duodecimo e decimonono. 

A sviluppare l 'idea artistica eli una tal 'opra 
ben fu scelto il Tan tardi ni, egregio artista 
non meno che valoroso soldato , autore del 
Mosè Legista che i Milanesi videro a Brera 
l 'anno scorso, e di cui noi demmo un dise-« ' 
gno nel N° 20 dell 'anno stesso. Ei saprà, spe-
riamo, quando sia, interpretare degnamente 
il grave subbietto. 

Frat tanto non sarà sgradita ai lettori co-
testa effigie d'Arnaldo, che il conte Rossa fa-
ceva scolpire di basso rilievo ed incastonare 
nella facciata del suo palazzo, ancora a ' tempi 
della tirannide e del concordato austriaco. 

L . S E G U S O . ; 
" i l 

P A L A Z Z I D ' I T A L I A 

11 i i n l n z z o «li S t r e r à i n M i l a n o . 
B r e r a , 

Merca to d 'ar t i belle e di s c i e n z e : 

Così diceva quell'iracondo ingegno del Fo-
scolo. Brera infatti è il palazzo di. scienze, 
lettere ed arti a 'Milano ; colà sono raccolti, 
quasi a mostrare la fratellanza degli studii 
che s 'aiutano e rafforzano l 'un l 'altro a vi-
cenda, l ' Ist i tuto scientifico , la Biblioteca, 
1' Osservatorio astronomico , 1' Accademia 
delle arti gentili, il Gabinetto numismatico, 
e via via. Talvolta ne ' lunghissimi corritoi 
del palazzo accade d' incontrare la misurata 
persona d 'uno scienziato con gli occhiali sul 
naso, la scatola da tabacco in mano, e due 
colletti che gli coprono le orecchie; poi, a 
due passi, eccoti saltellante un pittore col 
collo nudo, i capelli rabbuffati e la veste im-
brattata di cento colori. 

Ma, pur troppo, questi bei tipi dell 'artista 
e del dotto si vanno perdendo nella monoto- :̂ ' • ¿̂•..•;j,:• • • — ^ — 

con i disegni del milanese Ricliini, il vasto 
e nobile palazzo che ora si vede ; il Pi orina-
rmi vi mutò poi la porta ed alcune altre partì 
secondarie! Nel terzo anno di questo sècolo^ 
il palazzo , già diventato , dopo la soppres-
sione della compagnia de' Gesuiti, proprietà 
erariale, continuando ad essere aperto agli 
s tudi i , s'intitolò Palazzo' di scienze, lettere 
ed arti. 

La Biblioteca , composta in origine dalle 
varie biblioteche de' Gesuiti qui radunate, 
e da quella del conte Per tosati, conta-og-
gidì quasi 200 mila volumi. Ora ell'è aperta 
anche di sera , e numerosi lettori ne riem-
piono le sale, mentre il giorno o l ' impiego o 
altri studii tolgono di poterne trarre sì largo 
vantaggio. Altre librerie speciali statino 
unite all 'Istituto di scienze e lettere, all'Ac-
cademia di belle arti ed al Gabinetto numis-
matico, L'Accademia fu fondata, per consi-
glio del Firmian, da Maria Teresa ; ampliata 
nel 1803, modificata nel 38, abolita nel 58 
con grande gioia e consolazione dei nemici 
del pubblico insegnamento , e finalmente 
riorganata con nuovo statuto e nuovi pro-
fessori nell 'anno corrente. Ottocento e più 
allievi contano le sue scuole ; pochi le su-
periori, moltissimi invece le scuole di orna-
menti e di architettura elementare, perchè 
vi concorrono segnatamente gli artieri e i 
muratori ad at t ìngere quelle fondamentali 
cognizioni del disegno e quel gus to dell 'arte 
che tanto giovano alle indus t r ie , e di cui 
nelle nostre si vede il grandissimo frutto. 
Inoltre, a vantaggio degli a r t ie r i , è aperto 
nell ' Ist i tuto un gabinetto tecnologico, ricco 
di una bella collezione eli macchine e di mo-
delli. 

L 'archi tet tura del palazzo di Brera è un 
po' barocca, ma non di quel goffo e bizzarro 
baroccume che cercava l 'allettamento degli 

nei ricci, ne' ghir igori , ne', cartocci e 
, P 1 ' b.9l,Wiie nto . GÌi ^ granr 

"" d iosò iièjìresternò * e l e f a n t e ' M I cortile ad 
e quello dell 'arte si vanno sempre più^ran- «« . V . Sta tua di Napoleone. archi e a binati ; pittoresco nei grandi scalon i 
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nicchiando nel tedio della giubba nera e ne' solini 
a collare ! Oramai non si può più riconoscere un 
notaio da un compositore di musica, un poeta da 
un medico. Ond'io , • quando m'imbatto a caso in 
qualcuno che palesa all 'esterno Tessere suo , mi 
sento sollevar l 'anima, coni'uomo il eguale, viag-
giando in un'arido piano , scorga a un tratto la 
veloce e fresca e limpida onda d ' un fiume. 

Chi avesse curiosità di conoscere la intricata 
etimologia della voce Brera, sappia che nella Gal-
lia Cisalpina ella volea significare un campo sub-
urbano, detto anche Breda; e sappia altresì che 
Brera o Breda vengono da Praedium latino, tras-
mutato poi in Praidum o Braiditm, quindi in Ere-
dìbm, con Vai pronunciato franciosamente. E vera-
mente, 'prima del 1557, la Prepositura degli Umi-
liati, che sorgeva dov'è adesso il palazzo, stava 
fuori la cerchia della città. Nel 1571, S. Carlo Bor-
romeo, volendo ridurre a disciplina ejuella corpo-
razione, la quale possedea ricchezze immense , ed 
avendogli un di quei frati sparato una fucilata, e' 
fece abolire l 'Ordine, distribuendone le ampie so-
stanze a collegi, a seminarli, e segnatamente ai 
Gesuiti. AL Gesuiti fu data la Prepositura eli Brera 
con Bolla di Gregorio XIII , obbligandoli ad aprire 
scuole di studii superiori e secondarli : «'Ut in ci-
« vitate Mediolanensi * quae inter totius Italiae 
« praecipuas urbes , tum populi frequentia , tum 
« cleri multitudine, tum postremo rerum omnium 
« ce lebr ia te nulli secunda est, et in qua hacte-
« nus nullum Collegium , seu studii Universitas 
« piane instituta fui t , ubi publice theologia, phi-
« losophia, caeteraeque inferiores eis facultates et 
« scientiae profi terentur , etc. ». Duemila e più 
scolari ebbe, in breve, tra italiani e stranieri, lo 
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studio di Brera ; ma il locale, angusto, rovinoso, 
sudicio, era indegno di quella Ùniviersità, SI. ohe, 
Olitoti flftl Municipio, poterono i • Qepuiti i \ h m l 
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che a doppie rampe ascendono al pr imo-piano, 
e che si vedono dai cortile. Sotto gli archi del 
pian terreno e nelle 1 oggi e del piano superiore 
stanno distribuiti i monumenti, le statue od i bu-
sti di molti fra gli uomini che con Vingegno ono-
rarono questa città e giovarono agli studii. Dal-
l 'una parte della scalinata si vede la figura ceduta 
dì quel buon prete che con l ' a rguto e rettissimo 
ingegno insegnò ai nobili del suo tempo a sor-
ridere, non foss'altro, di sò medesimi, e fu esem-
pio di schietta e dignitosa vita ; dall 'altra parte sta 
quel niarchese il quale -

% 

Scr isse un cer to l ibret to sui delitti e le pene 
Che spegne i roghi e spezza le corde e le ca tene . 

» ' 

Quel libretto che Voltaire commentava, Morellet 
traduceva, la Società di Berna onorava con una 
medaglia , lord Mansfield citava in Parlamento, 
Caterina II adottava per le sue riforme — quel li-
bretto pass<!i da principio in patria inosservata, come 
la Storia di Milano, che Pietro Verri, amico del 
Beccaria, s tampò, e eli cui vendette — maravi-
glioso a dirsi — un 'uniéa copia. E stringono il 
cuore queste parole disperate del Verr i : « Noi vi-
via,mo Janguendo in timbra mortis. Non s i s a p e va 
il nome di Cavalieri; l 'Agnesi è all'ospedale ; Frisi 
e Beccaria non hanno trovato in Milano che osta-
coli e amarezze, Il sommo bene di chi ardisce far 
onore alla patria ò, se l 'ottiene, la dimenticanza 
eli lei : io forse l 'ho ot tenuta! » — Una statua in 
Brera ricorda lo storico di Milano, oggidì popo-
lare : tarda ammenda di tanta ingrat i tudine! E 
un 'a l t ra statua figura il Cavalieri nella sua veste 
eia frate : questi che con nuovi ardimenti aperse 
la via a Keplero ed a Newton, e che lasciava il 
cammino sicuro delle scienze positive, per mo-
strare come le stelle influiscano in vantaggio o 
in danno sopra i mortali. — Dopo le giuste, ma 
aspre parole del Verri , giova rammentare i gene-
rosi sensi di un altro grande il quale ha in Brera 
picciolo monumento all 'animo suo nobilissimo e 
all 'alta mente, l 'Oriani. Quando Buon a parte, che 
si voi e a mostrare proteggitore pomposo degli stu-
dii , scrisse all'Oriani qhe chi primeggia-'-nelle 
scienze è francese s ovunque sia nato , e t*>he i 
elotti di Milano, poco stimati e male rimunerati, 
andassero in Francia , o dessero consigli per far 
rinascere a nuova vita le diverse colture ; TOriani 
rispose che i letterati e gli scienziati di Milano go-
deano oneste pensioni e stima proporzionata al 
merito. E allorquando si preteneleva dagl ' impie-
gati giurassero odio ai tiranni , l 'astronomo di 
Brera scrisse al cittadino Baldinori, commissario 

o : 
« Ori ani stima e rispetta tut t i i governi bene 

ordinati, nò sa comprendere come, per osservare 
le stelle e i p ianet i , sia necessario dì giurare 
odio eternò a questo o a quel governo.. . Pertanto 
egli dichiara che si sottomette alla legge che lo 
priva del suo impiago, e malgrado questo castigo, 
egli non cesserà mai di fa re - i più fervidi voti 
per la prosperità della patria ». Ma quando Napo-
leone andò a visitare l 'Università, chiesto di Oriani 
e di Scarpa, e saputa la rimozione dì entrambi, 
proruppe in queste parole:,— a E che? le scienze 
son esse di a I e un p a r t i t o ? A qualunque app a r -
tenganov i grand 'uomini devono essere onorati ». 

D'accosto a questi scienziati, e al Piola matema-
tico e a l Castiglioni, stanno i cultori delle ama-
bili discipline4, il Pierrnsunni, \l Canonica, \\ mar-
chese Cagnola, classicissimo fra gli architetti di 
quegli anni in cui non si veelea nè bellezza, nò 
senno , fuor della gret ta imitazione romana , o 
anzi della imitazione Palladiana, e Vignolesca. 
L'Albertolli, che tentò di formulare l 'ar te degli 
ornamenti come già prima avean rielotto a for-

' ¥ 

mule quella dell 'architettura, ebbe una statua ; e 
un monumento il fratello architetto; e un busto il 
Longhi, il Mazzola, il Migliara ed altri. Forse qual-
cuno dei mentovati avrebbe potuto elire con più ra-
gione dello Shakespeare ciò eh' egli cantò in 
un sonetto : Giudica le mie opere dopo la mia 
morte, col progresso elei tempi, e non troverai una 
penn a eh e non fa coi a megli o d i m e . - Il M onti ha 
per monumento la Musa che piange sulla lira spez-

ztoni • • 

znta; il monumento è di bronzo, falsa immagine ' 
dell 'anima ^ua. Di bronzo lo avrebbe meritato il 
Belletti, t raduttore elei tragici greci, uomo che, a 
d i ri o con i e pa rol e eli G i ul i o C ar c a n o, odiai) a le fa-

, e mai non venne a transazione, 
guisa che da taluno si crede possibile, con la onestà e 
col vero, Egli non vedeva che una ragione sola, nella 
scienza come nell'arte. Anima retta e dilicata eb-
bero pure due altri affettuosi poeti, di cui si vede 
in Brera l'effigie : il Grossi ed il Porta. Furono 
amici: e l 'autore del Marco Visconti scrìsse in* 
mo*rte del poeta milanese poche ottave in dialetto, 
dov'è dipinta l 'anima di entrambi e scolpito l 'amore 
che si portavano. 

Diamo qui accanto, oltre al gran cortile di Brera, 
a u eh e il disegno del lastatua del Grossi e di quella 
del Piola, opere di quel vigoroso artista eh 'è jl 
Vela. Peccano forse entrambe di una .cer ta cura 
soverchia tiegli accessórii e ne' particolari ; onde 
il Vela f u da; ta luno accusato di mtvmdismo. La 
statua di Napoleone, che non abbiamo voluto tra-
lasciare,, e che, dopo essere rimasta lunghi anni in 
un magazzino, fu ora alzata nel centro del vasto 
cortile, fa fede invece eli q u e l l ' e c c e s s i v o c 
il Canova a ve a posto all 'arte ed alla forimi greca.;. 
Al vedere questo Napoleone con le membra del-
l'Apollo di Belvedere e nudo come il fece natura , 
chi può tenersi da un involontario sorriso? Nè 
questa mania poco savia della imitazione è scom-
parsa al tutt.o oggid ì ; che anzi, per dire di uno, 
il valente Clesinger terminò dianzi a Roma una 
statua equestre di Napoleone III, alta più di venti 
piedi ; ha la clamide, ha nude le gambe, è vestito 
proprio all'eroica. Ma già pare un destino della 
scultura non solo, ma delle arti tut te , che vadano 
eia, qualche tempo ondeggiando fra il materialismo 
e il convenzionalismo, fra la soverchia imitazione 
della natura e la soverchia imitazione dell'antico. 

C. B. 

, Genova, 31 aprile. 
Direttore cortese ! 

. Dopo due mesi et ultra eli silenzio, voi certo 
^spettate da me mirabilia magna. Voi crederete, 
per poco, che io apra un portafogli pieno di notizie 
palpitanti di attualità, eli annunzii artistici, di in-
tri ghett i galanti , eli alta e bassa politica... Disin-
gannatevi ! Nulla di tutto questo posso regi-
strare nelle mura della città superba. Credete che 
per nulla io vi abbia chiamato corleset Se fossi 
venuto colle saceoecie ricolme , avreste udita ben 
altra intuonazione... Perocché così procede l ' umana 

» 

vita. -
Volete notizie di Genova; ed'io nessuna notizia 

posso darvi fuorché questa : a, Genova non vi sono 
notizie. — Vedete il povero Movimento, il quale, 
malgrado la sua fede intiera ed illimitata nella 
provvidenza delle palanche, non g iunge a' racco-
gliere una mezza dozzina eli aneddotìni piccanti., 
ed è costretto a nutrirsi dette bricciole parlamen-
tari che ci arrecano dalla capitale i fogli dell'oppo-
sizione. E il Corriere Mercantile ? — Dio santo 
e terribile!... Se non lo aiutasse il bilancio inglese, 
l ' insurrezione polacca, le trattative ungherési , e a 
quando a-quando gì1 interessi del Granturco, il. pò-
vero Corriere si vedrebbe ridotto a seminare di 

i 

rape e di fagiuoli le sue venti interminabili co-
lonne. - L'appendicista eli quel foglio mi confi-
dava che fu ridotto a cucinare vivo vivo un impresa-
rio riformatore, per avere qualche cosa da imban-
dire ai suoi lettori. — Oh terrine quaterque beata 
la Gazzella di Genova ! Ad essa rifluiscono tutt i i 
fallimenti, tu t te le vendite forzate, le citazioni, i 
testamenti , le.aste pubbliche; e con tai collabora-
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tori le. novità non manca i mai, — Ma io, ma il 
corrispondente di un giornale i l lustrato, di un 
giornale ebdomadario i può' battere il capo dove 
vuole, non riesce a far sbocciare il germe, di un 
fattarello da nulla. -— Sent i te ; nella scorsa setti-
mana — ve lo elico in confidenza — ho tentato di 
far scoppiare una rivoluzione per avere il gusto 
di raccontarvela. — Non sono ri escito;'pazienza ! — 
La merce era già stata exploitée... 

Ma mettetevi, di grazia, ne 'm ie i panni — dico 
figuratamente, perchè, oltre all'essere appena ba-
stanti per me , i miei panni , sarebbe per voi un 
supplizio peggio che di Procuste lo starvi serrato 
- e vi convìncerete tosto che è più facile inventar 

novelle che il raccontarne di accadute le ciò quando 
la lettura dei nostri diarii politici non ve ne avesse 
ancora persuaso, 

Arriva per esempio, nel nostro porto la quar ta 
legione dall'esercito.italiano reduce dai trionfi di 

, Gaeta e di Messina; e tosto il genovese Municipio 
si ài! retta a raccogliere la Guardia nazionale — che 
nòti è facile impresa — e prepara ne' bei viali elel-

vi-rAcquasola un grazioso bivacco alla bassa, forza ; 
ìiientre convita nella gran sala del Ridotto, presso 

..il maggior teatro, tu t ta l'uffìzialità. —, E lì bri li-
ti i si, evviva, gioia schietta, f ra terna, cordiale!, . . 
Corro a prendere la penna, e non ho scritta an-
cora la elata, che mi assordano i pubblici bandi-
tori : Supp rimonto dò Movimento —• A festa di sor-
datti a VAccasena! — Getto la penna indispettito 
— Vado alla posta, ricévo un giornale di Milano : 
Genova eie..... Che cosa leggo?. . . La descrizione 
della festa .fatta un giorno prima l... Se non mi 
sono ucciso quel giorno, non mi uccido più. 

Cosi supponete che avessi voluto descrivervi la 
bella e semplice cerimonia del palazzo T u r s i , 
quando il generale Bixio volle depositata pressò 
la rappresentanza dei cittadini la bandiera che 
Garibaldi assegnava alla legione genovese nelle 
guerre di Sicilia; supponete che avessi voluto tras-
mettervi, nelle sue brevi e generose parole, un 
saggio di quella eloquenza parlamentare per esso 
introdotta, nella nostra Camera , e che, per non 
essere l'eloquenza di Cicerone, ricamata eli otropi e 
di ligure -retto.viche, non cessa di esseve eloquenza 
vera, che va al cuore dell'uelitore, perchè muove 
dal cuore dell'oratore : ebbene... non erano ancora 
profferite quelle parole e la patriotica risposta elei 
nostro sindaco, che già una compiacente telegrafia 
ufficiosa riferiva verbtim ad verbam i due speechs alle 
redazioni di tutt i i giornali più o meno bene in-
formati. - Che mi resta adunque ?... Rassegnarvi 
il portafògli?.. . Ma, ohimè! rassegnarlo vuoto... 
quasi fosse il portafogli delle finanze. 

I n d u e mesi di studii, in due mesi di osserva-
zione, in due mesi di continue ricerche... sapete 
che cosa ho raccolto?... ' 

Ho raccolto il Ballo in maschera del maestr.o 
Verdi, che scongiura appena la noia dalla grande 
ghiacciaia del Carlo Fel ice , mediante un'esecu-
zione appena sufficiente a dare idea di quel capo-
lavoro shakespeariano, a chi non l 'aveva peranco 
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•ascoltato. 
Ho raccolto le recite d^lla compagnia piemontese 

del sig'. Teselii, elove vive ancora la sacra fiamma 
dell 'arte a dispetto di tutti \ primi maschi e di 
tu t te le pnme femmine che si nutrono di etisie, di 
gelosie, di pleurisie e di simili galanterie. 

Ho raccolto i concerti di violino della signora 
Serate e quelli dei signori Angelo e Teresa Ferni , 
ai quali fu fatta lieta accoglienza nella patria di 
Paganini e dì Sivori. 

Ho raccolto i primi saggi della banda nuova 
ordinata pel servizio della Guardia Nazionale... 

To'! . . . 'ecco un argomento vergine. I miei.con-
fratelli, preoccupati nel descrivere gli applausi e gli 
evviva a Garibaldi ed all 'I talia, 'che echeggiarono 
sulla piazza Carlo Felice al suono dell'inno Garibal-
dino, eel intenti a commentare un evviva spontaneo e 
cordiale, per vedere se poteva, o meno, aspirare al 
titolo di dimostrazione politica; hanno dimenticato 
di dire che codesta istituzione della banda civica, 
inaugurata per cura del Municipio, e presto spe-
riamo coordinata con quella della civica orche-
stra, ha pienamente corrisposto alla aspettativa co-
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in mi e, m gtnzia .Av.Lt 
zelo e del disinteresse di cui fece prò vii il maestro 
Bossola, chiamato; a dirigerla. 

Che volete? Per essere ridotto cosi al verde di 
rìotizie, bisogna precisamentQ jomr de malheur! —-
Non più tardi di ieri mattina incontro ' un amico, 
un giovinetto pieno di brio, eli spirito, di accor-
tezza; tipo del negoziante /zo^, che contratta un 
carico di caffè narrando gli amori di una prima 
ballerina; che svolge i carteggi de1 suoi commit-
tenti tessendo la storia dei più illustri mariti ; che 
alterna i cambii e la galanteria, la politica e il ben 
vivere... . . Vederlo , correre a lui come ad àncora 
delia mia speranza, fn un punto solo. Lo afferrai 
con quella tenacità' che tut to il móndo giornali-
stico conosce , la tenacità, dello scrittore che ha 
afferrato l'articolo 1..., — Ebbene, gli grido, quali 
notizie?... — Amico mio, risponde, gravi, serie no-
ti zi e I — Io palpitava, sudava, tremava di ansia 
e di c o n s o l a z i o n e . S a p p i prosegue abbassando 
la voce — sappi che gli zuccheri sono in ri-
tardo 1... 

— Cris to!!! . . . E caddi allibbito. 
Dopo ciò, vedo che non mi, resta che a segui r 

l'esempio cje' miei colleghi del Corriere Mercan-
tile, ed esercitar il dente della maldicenza sul pa-
vimento della strada Nuova, sul quale da t re mesi 
si vanno spuntando le bestemmie elei vetturini , 
gli strali della critica, le maledizioni di tu t ta la 
popolazione; mentre con una pazienza degna di 
più alto soggetto, vi si esercita la lima, la squa-
dra e l'arehipenzolo dell'Ufficio d'arte. Nè.al t ra 
prospettiva ci rimane fuorché quella di durare 
altri tre mesi in quest 'al terna vece di sollecita-, 
zioni e di aspettative; onde potremo a buon di-
ritto esclamare che la Giunta Mutiicip le co 'suoi 
dipendenti, cimctando restituii urbem lastricatami!! 

Direttore.cortesissimo, mi farete una colpa del 
mio silenzio?... Sareste il primo uomo che resiste 
alla forza di un superlativo. 

Permettetemi dunque eli chiudere la mia epi-
stola-come l 'ho cominciata, che nessun'al tra no-
tizia ho a darvi fuorché questa : non vi sono no-
tìzie.'1' »WilUlliMl1! M !:..:••• >1 f ; j i .. ì ,V ! ?I ( i : .rCM » : > 

Ma, per pietà ! non la comunicate al sig. Ste-
fani dell 'Agenzia telegrafica — sarebbe capace di 
trasmetterla al sig. Havas, e così emjtierne l 'Eu-
ropa. 

Serbatemi il segreto almeno fino al primo nu-
mero.' • • • 

* . 

Vostro D . F . B O T T O . \ 

Bologna, 2 i aprile. 
In un caffè io sonomi trovato, 

Dove più d 'uno ebbe a sciamar: Vergogna 
Che mai si legga nel Mondo Illustrato 

• Anche un po' dì Corriere dì Bologna! 
' Penetrato di ciò, mi son sentito 

Di farlo io stesso corrermi il prurito. 
• • • 

E addir i t tura postomi in cammino 
Con il rimario ed il frustino in mano, . k • / • 

Eccomi nel giornale eli Torino 
(Se pur il viaggio non ho fatto invai 
A rimar c i c c h e abbiani di saliente 
Nella città della p etroni a gente. 

• • * 

0nde , per dare al mio Corrier prin cipio, 
Toccherò elei stradali allargamenti , 
Che decretati son dal municipio, 
Cagion fra noi di gran dibattimenti, 
Cui prende parte, il pubblico, non lieve : 
Nè forse a torto, se pagar li deve. 

E siccome architetti ed ingegneri 
Sono eli mezzo nelle operazioni, 
È Su'n varii i cervei come ì pareri, 
Diverse son tra lor le opinioni, 
Se debban far le strade o dritte o storte, 
E già si sono opu^colatì a morte. 

Ch \ di lor dice ben ? chi di ce male ? 
Ohi ha torto? chi ragion ? l 'ardua sentenz 
.All'eccelso Consiglio comunale, 
Ovver de' suoi fagiuoli alla scienza... 
Via, quietatevi ornai, buoni figliuoli, 
E fidate nei provvidi fagiuoli ! 

a 

Intanto ch'egli dovran pur risolvere, 
Qua e là si. van le case demolendo, ' 
E i buoni citta di n nubi di polvere 
E calcinaccio stannosi godendo, 
Miste a vedute che ramnientan bene 
Di un terremoto le non liete scene. 
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Per or basta di tan to : e quando poi 
Sieri finite le fabbriche novelle, 
Da buon cronista dirò allora a voi, 
Dolci lettor, se saran brut te o belle : 
Il che Spero, eli adempier fra vent 'anni , 
Se pur saremo ancora in questi panni. 

Ma poi che siamo entrati delle vie, 
Le mi sembrano adesso appien sicure 
Da agg r e ss ioti not turne e ruberie, 

, Della questura per le oneste cure : 
Però facendo alla questura elogio, 
Lascio in casa la sera l'orologio. ' 

r 

E tengo solo in tasca alcuni sòldi 
/ Per darli a mendicanti od altri poveri, 

Se faccie avesser mai da manigoldi ; 
Perocché ancora appositi ricoveri 
Non chiudono i inendici, e non è stata 
Tal vecchia piaga fra di noi sanata. 

Ora co tal discorso di miseria 
Mi chiamerebbe dei teatri a dire; 
Ma; troppo magra sendo la materia, 
Non ti voglio, o lettore, infast idire: 
Sólo del Cominal cenno ti faccio, 
Cui presto sarà tolto il catenaccio.-. 

Non per l 'opera solita... indovina: 
Per degnamente festeggiar gli eroi 
D'Ancona, di Gaeta e eli Messina, 
Che tornano da poco in fra di noi, 
E vi sarà di maschere un veglione s 
Che dicon molti un fior fuor di stagione. 

Sia però che tal fior metter n o n possa, 
Tanta copia da noi di freschi fiori 
I prodi eli Cialdini ebber riscossa, 
Quanta l 'aprile ne può metter fuori, 
E dalle Vriam delle nostre"'lfèlÌe, : V 

A* 
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Che non capian dal gusto nella pelle. 
b* 

Se gusto infatti qi provarmi tutt i 
In contemplar le vittrici colonne, 
Per cui coglieva Italia sì bei f ru t t i ; 
Ben più gusto dovean provar le donne, 
Che nel loro buon cuor particolari 
Sensi nutrono ognor pei militari. 

Sapete chi non ci ebbe alcun piacere 
Vedendo i strenuissimi soldati 
Così levarsi alle superne sfere? 
Sol certe poche birbe che i Croati 
Amano sopra tu t t i , come quelli 
Che son di lor degnissimi fratelli ; 

Quei che invano tentàr per brut t i fini 
Detrarre alla politica memoria 
Del non ha guarii morto Alessandrini-, 
Di Felsina e Sofia splendida gloria : 

'A l quale nel Famedio si prepara 
Un monumento in marmo di Carrara. 

f . 
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Quei, dico, che fan Eco ali 'Armonia, 
E che aspettando stan lo Si atto quo, 
Come gli Ebrei aspettano il Messia... 
Gli è proprio qui che vien quel rococò 
Oli bisogna pur essere imbecilli 
A creder di tornare in dkhis Hit! 

Ma i nostri cari echisti armoniosi 
Somigliali gli scorpioni i quai dal-fuoco 
Tutt ' intorno ricinti , e rabbiosi 
Di non potersi a fti";a aprir un loco, 
Con la coda che han pur comun con essi, 

. Finalmente si uccidon da lor stessi. 

0 paragone, a vero effetto incedi!. . . 
Però soltanto nel senso morale ; 
Anch'essi al fin son prossimo, e siam piedi 
Tutti dentro a un medesimo stivale... 
Deli! una man lavi l 'a l t ra, ed. ambe il viso, 
Se vogliamo andar tutt i in paradiso. 

E qui s'airresta il mio primo' Corriere 
Se non te ne dispiace e metro e stuVJ 

• Presto un secondo ne potrai avere, 
E un terzo e un quarto, o lettor, mio 
Sai bene che i poeti han tal virtù, 
Che^ se comincian, non finiscon più. 

: ' 1 " i • 

O . M A S I N I 

(Questo carteggio non s'è potuto pubblicare 'nel nu-
mero scorso, colpa un rilardo di posta). \ / 

Firenze. 21 apri le . 
Rallegratevi con me. Ho tre buoni argomenti 

per una cronaca fiorentina: le corse de' cavalli, la 
festa di ballo a Palazzo Vecchio e l 'arrivo a Fi-
renze della Guardia Nazionale di Napoli. 

Le corse furono favorite da un tempo bellis-
simo, che invitò alle Cascine tu t tà la popolazione 
equestre e pedestre della città. Equipàggi splen-
didi, cavalieri ed amazzoni, tut t i i veicoli di F i -
renze furono in moto. L 'umile ronzino , il caval-
luccio dell 'Elba e della Sardegna dava la polvere 
senza riguardo alle belle pariglie inglesi e paesane, 
alle quadr ighe, alle doppie e triple quadriglie che 
conservano ancora il,diritto di andarsene pei nostri 
viali e per le nostre vie. L 'e t ichet ta d'altri paesi e 
d'altri tempi non toglie ad uu 'Automedonted 'Ame-
rica la soddisfazione eli guidare dodici cavalli di-
nanzi agli occhi del nostro popolo. 

Insomma le corse andarono benissimo. Il pas-
seggio fu frequentato, malgrado la polvere che si 
solleva a suo beneplacito fino al primo giorno di 
maggio, giorno in cui l 'amministratore dei beni 
dello Stato, sig. conte D i g n y , h a risolto di domarla 
con una energica inaffiatura. 

Il premio primario fu meritatp dai, cavalli di 
S. M. Vittorio Emanuele LI re d'Italia per la gra-
zia di Dio e per la volontà nazionale. E sta bene 
che anche la razza cavallina abbia un eccitamento 
a prosperare dalla iniziativa reale. Tanto più che 

premio non impinguerà certo la regia cas-
setta, ma sarà, come sempre,, erogato in opere di 

ica utilità. Ciò non vuol dire che tutti i 'pre-
mii toccassero a lui. I cavalli eie' privati li dispu-
tarono sovente a quelli del Re. 

L'Areeipago ippico è essenzialmente imparziale e 
repubblicano. I cavalli del Re non sono privilegiati 
se non per la loro velocità comparativa. I premii 
furono aggiudicati senza reclami, e tutto finì con 
plauso e soddisfazione universale. 

La sera del 10 corrente, il nostro governatore, 
marchese Sauli, aperse una parte del suo apparta,-
mento nel Palazzo Vecchio ad una brillante festa 
da ballo : non così numerosa come le tre feste car-
no valesch e, ma non men lieta di quelle. Anche 
questa ebbe un carattere cosmopolitico, come con-
viene e converrà sempre a quelle città d 'I talia che 
sono il convegno elegante delle peregrinazioni eu-
ropee. Roma, Firenze, Napoli, e per lo splendido 
sole, e per le antiche memorie, e per i tesori d e l r 

l 'arte, saranno sempre le città d 'I talia più fre-
quentate dagli stranieri. Ed è giustizia, ed è inte-
resse non solo elei governo, ma de1 rispettivi mu-
nicipii che gli ospiti eventuali ci trovino le cortesi 
accoglienze, ì comodi, i piaceri, che mantengano 
•la traciizione, e ci assicurino questi vantaggi in-
ternazionali. 

Come Parigi è uon tanto-la capitale della Fran-
cia, ma dell 'Europa, cosi Venezia, Roma, Firenze, 
Napoli devono essere, quale in una, quale in altra 
stagione dell 'anno, l'asilo e il convegno delmondo 
artistico e letterario. ' . 

Il governatore fece gli onori della festa con 
quella franca e cortese urbanità che gli è propria, 
e il marchese e la marchesa Franzoni .'contribui-
rono-efficacemente a dare alla festa fiorentina quel 
carattere ehev dis t ingue simili radunanze. Molte 
damine si domandavano sottovoce se il signor Go-
vernatore generale fosse ammogliato. La. domanda 
era naturalissima su cfuelle bocche eleganti. Io 
credo che Sua Eccellenza dovrà aspettarsi un giorno 
o l 'altro una petizione del bel sesso del comparti-
mento perchè si compiaccia di provvedere alle fu-
ture generazioni e alle fu ture feste di ballo di Pa-
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lazzo Vecchio. Egli non avrà sempre la signora 
j n a r eh e s a F r a n z o 11 i per aiutante di campo. 

Vengo al terzo punto della mia corrispondenza. 
Sono tre 0 quattro giorni che il buon - popolo' fio-
rentino ha il piacere di fraternizzare con una bella 
legione della Guardia "Nazionale di Napoli; La città 
s ' imbandierò come a ' g io rn i migliori per l 'arrivo 
dei nostri fratelli del Sebeto, Essi* sfilarono colla 
loro banda in testa, con passo allegro e marziale, 
fra, due fitte ali di po-

pi audente , prece-

cia e le nostre atti tudini, preparando la nazione 
a bastarci al più presto, a se stessa, e a concorrere 
validamente all'opera; comune della civiltà mo-
derna. Qui, più che altrove, trova la sua giusta 
applicazione l 'adagio y/Si vis peteem, para belimi. 

D A L L ' O N G A R O . 

<9 

cinti e seguiti da un 
distaccamento dei no-
stri mi l i t i , e salutati 
da tu t t e le belle fioven -
t ine interessate a far 
onore alla loro città. 

L' aspettazione era 
grande — ma fu supe-
rata dal fatto. Quella 
legione napoletana è 
veramente un modello 
di leggiadria marziale 
e cavalleresca. B e l l e 
quelle facce greco-lati-
ne, argute , vivaci, pie-
ne di brio! Avresti detto 
ch'erano una falange 
eli ni en est rei li, scn 011 s i 
sapesse che molti hanno 
fatte le loro prove , 0 
con Garibaldi sul Voi-
turno, 0 più eli recente 
contro le relìquie bor-
boniche e sanfediste. 

Firenze, la città del-
l ' a r t i plastiche,. h a sa-
lutato e saluta in que' 
giovatti i degni.rappre- ' 
sentanti dell 'arte voca-
le.- La.-loro. banda, che 
abbiafto uelìta e a cielo 
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eseguisce ' un gran 1111-
inero • eli sonate con un 
gusto, con un brio, con 
im insieme ancora sco-
nosciuto alle n 0 s t r e. 
Ciò. sia detto senza far 
tor to ' ad alcuno. È 

• * • ' r 

-fra > - quéi -Vg io vani ofiì- • 
ciàli /luidn- numero eli : 
stùdentiy-ca'rr alle Gra-
'zie e ;alleMuse. Doman-
derò-al- signor '>IHoren-
zano uno ' eressi, 
ini 'pernietta spedirvi 
alcuni de' suoi vivacis-

• • 

•si-mi.'-
co Ed i r y i eh e q uesti gio-
V a n i : ni i 1 i 11 fa r ari n 0 p r 0 -
•gre dir e1 di mólto l 'o-
pera ideila concordia e 
eiella uni tà .nazionale. • 
> r E giacché la Camera 
•sta per,prendere in con--
..siderazi'one la proposta 
.:G:.aiùbaldiy che concer-
: e <precipuam e 11 te l 'ar-
ni&ieiito e l'educazio-
a i e ™ • - - ' ' - . C • 

spero che la maggio- • ^ - ;
 ; • • 

ratìza-stessa vorrà tener conto di' questi esempi, 
ire co' suoi voti lo svolgiménto eli sì utile 

. istituzióne. Qual è la nazióne vicina che possa im-
pedirci eli.'provvedere per mezzo cìi questi militi vo; 
lontani all 'ordine interrto, che è anc'ora e sarà per 
lungo tempo minacciato1 dalla1 reazione? L'Italia 
dee avèlie ed'avrà un esercito e ' u n a marina regò-
lare in armonia colla estensione ele? suoi confini e 
colla difficoltà .della sua posizione : ma accanto al-
l'esercito 0 alla marina a*eg;ia dobbiamo' avere ed 
avremo una Guardia Nazionale numerosissima ed 
TO& m v ' r n w^rQ^vrvtii© otó^ ^se ro i t i l e n o s t r e b m -

« ' i 

CaUti ' ra te ili S , Sìoi'mm n Violina. 

\ • 1 

„ ' V 

l i f t C a l f e è l r n l e eli H. S t e t i i i i o 11 W Ì ! Ì ; I I I I H . 

Tutta h^ storia di ..Vienna si, compendia in que-
s t a cattedrale magnifica, che in mezzo alle moderne 
fabbriche circostanti ti' appare come una vecchia 

ia del meclio eyo .nell'ambiente prosaico di 
un salone contemporaneo. Èssa .vide schierarlesi 
innanzi, sette, secoli e.più — la fierezza sup^*sti-
ziosa elei primi duchi d 'Aus t r ia , le superbe ipo-
crisie dei primi imperatori , le paure del, Turco 
a ss ed ì ante : h en e d i s se 111 olt e t i ra n n idi: udì • gl 1 al-
TERNI m i n t e m i E GLI a l t e r n i G Ì W C Q V C M Ì eli R o m a ; 

ora echeggia il Veni dei consiglieri dell 'Impero, e 
vide poco-fa turbinare i Viennesi sotto le finestre 
dell'arcivescovo Hauscher, che tentava negli anni 
scorsi rinnovare l 'antico patto di Adriano IV e 
Federico, eli Clemente VII e Carlo V. Il popolo 
della nuova Sìbari aveva trovato, t ra una boccata 

• di fumo e una sorsata di birra, un tardo ricordo 
di Giuseppe II. 

Della chiesa di S. Stefano pose 1 fondamenti 
il primo duca d 'Austr ia 
E n r i c o Jasomirgotto 
nel 1144: ma essa f u 
quasi interamente di-
s t rut ta da un incendio 
nel 1258. Sull 'epoca 
del la nuova fabbrica 

j 

sono paréri discordi. Da 
più recenti studii è pro-
vato che un maestro 
Antonio Pi lgran, quel-
lo che il duca di Mo-
ravia chiamò a sé nel 
1359, architettasse, se 
non tu t ta la chiesa, il 
coro per certo, che, se-
condo la- cronaca di 
Kloster-Neubourg , fu 
consacrato nel 1340. 

Sappiamo il cavaliere 
Ulrico di Terna colla 
sposa P e r d i t a e le so-
relle Adelaide e Elisa-
betta aver aggiunto , 
correnelo il 1326, verso 
la g ran porta, la cap-
pella della Croce. Da-
tano da quel tempo 
l'ampliazione e 1Jabbel-
limento- di questa fab-
brica. Il coro fu eretto 
sotto A l b e r t o duca. 

% 

Gutta sua sorella, e mo-
glie a Luigi d 'Ot t inga , 

. gento perché fosse con-
dotto a termine , e le 
vecchie cronache haii^ 
no che queir Alberto 
mettesse l ' imposta di 
un grosso per testa, an-
che ai fttnciulli e alle 
vedove, per l'edifica-
zione della chiesa, men-
tre da Avignone erano 
concesse per " l e t t e r e • 
molte indulgenze eia 
alcuni vescovi a chi ne 

* 4 

aiutasse il compimento. 
La } orta lìiescenlkor, 

che si apre soltanto per 
grandi solennità, reca 
sui battenti Gesù Cri-

• / 

sto con parecchi santi, 
a destra un S. Gio. Bat-

' f 

ti.sta nel deserto , con 
questa leggenda tede-
sca: /i Weiss Giovanni 
Wcrder. q la $ua donna 

. che • han fatto 
fare questo S. Giovanni. 
Istoriata di molte scul-
ture e bassorilievi sim-
bolici , questa facciata 

la purezza del buono stile ha tut ta la ^nobiltà e 

La chiesa é tu t ta murata, in pietra calcare, ha 
sette piedi di spessore nei muri , misura la lun-
Junghezza di 57 tese e la massima larghezza di 
57 fra le due torri. Gallerie 'ornate di sculture la 
cingono all ' infuori. Del suo triplice tetto la par te 
più elevata, sopra la porta principale e fra le d ue 
torri, ha diciasette tese, tre piedi e mezzo di altezza, 
ed è coverta di piefruzze mezzo convesse, rosse, 
bianche e verdi — non certo ael onore dèi tre cololri 

a n i e d - v m g w i Q l i Ài d u e p r i m i t e t t i si m e m k 

« 



per 'due: m t e di 
pletm» al imo 
per Bel scale di 
legno, 

Opera da gi-
ratiti cbtesti tet-
ti : nbn meno ché 
duemila ottocen-
to e sessantanove 
pezzi di legname 
vi furono impie-
gati. Quivi han-
no grandi serba-
toi d' acqua e 
molto numero di 
pompe a precau-
zione del fuoco. 

Su dieciotto pi-
lon i b a s a n o le 
volte della chie-
sa, delle quali la 
maggiore ha 14 
tese e 2\ò di cir-
cuito da un pilo-
ne air altro. Ai 
pilastri e alle mu-
ra sono addossate 
piramidi sormon-
tate di ornamen-
ti , e portanti le 
statue di varii 
santi insieme a-
gli stemmi di chi 
le fece innalzare. 
Queste e gli al-
tari sono fatture 

e s* i 
1 d ' im-

peratori o d 'altr i 
V' alio st i -

S. Domingo (Vedi l'artiah a p«'/. j 

:jca princi-
pile, come gl ' i -
bridi statuti au~ 
striaci alle spic-
cate nazionalità 

i tn-
•ro. Pare che 

a coesistenza dei 
contraddi ttorii, 

che fu sempre il 
•lavoro di quel Ti-
tano che e l 'Au-
s t r ia , e che , per 
quanto tacciano 
i fulmini del Gio-
ve Vaticano , la 
c o n d u r r à a l l a 
c o n d a n n a del-
l ' impossibile, ab-
bi a vbluto' anche 
qui"far triste pro-
va. I vetri dipinti 
delle 31 finestre 
che si spingono 
fino alle volte", 
furono barbara-
mente m u t a t i , 
nel 1646, in vetri 
bianchi per aver 
maggior luce, 

'V 

La Puor lu ilei Sol a Madrid ( F . Furtivolo n ¡my, Stèli), 

• o 
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Passiamo alla torre, una tra le più ardite e l e g - ; 
giadre che il genio mistico del Nord abbia lan-
ciato al cielo. È. in pietre calcari congiunte tra 
loro con cinque addentellati di ferro: tu t ta a giorno 
e frastagliata di santi e di angioli. La sua altezza 
è di 74 tese e mezzo piede, la scala ha 553 scalini 
di legno ; poi si sale alla cella delle campane a 
mezzo di scale. Sopra l'orologio corre una specie 
di galleria attorniata di dodici piramidi sormontate 
da palle dorate. Vi si mostra ancora il sito ove era 
usato di sedere il conte di Starenberg, comandante 
di Vienna durante l'assedio dei Turchi , per esplo-
rare il loro campo. L'orologio mostra le ore e i 
quarti da quattro guadranti , alti 2 tese? e 5 poi-
liei, larghi una tesa, 5 piedi , 3 pollici; l 'indice 
è una tesa e 4 pollici, e i numeri hanno 2 piedi 
di alto sopra 2 pollici di largo. 1/orologio non 
suona che le ore : i guardiani sopra altre campane 
battono i qua r t i , meno l 'ultimo , in memoria, di 

. una circostanza istoriea. Nel 1683, i Turchi ave-
vano dichiarato che prenderebbero la città al l 'ul-
timo quarto di una certa ora , e perciò.si om-
mise di suonarlo, 

Molto sofferse questa torre nell'assedio che po-
sero a Vienna gli Ottomani nel 1529, e lunghi anni 
ci vollero a ripararla. Nel 1591 fu sostituita al 
globo di pietra una sfera di cuoio dorato con una 
stella e una mezza luna mobile; ma i Turchi , es-
sendo stati forzati a levar l'assedio nel 1683 , il 
vescovo E meri co ricordò al pio Leopoldo la pro-
ni essa fattagli a Linz di sostituirvi, se Vienna era 
Sii Iva, il segno vittorioso della croce. Questa peri-
gliosa impresa fu compita da un maestro Ressytko 
per una somma di 1,000 fiorini e un vestimento 
completo per sè e i figli. Ma la croce, sendo immo-
bile, fu rovesciata poco dopo dai ventj, e vi fu. lo-
cata a v e ce u n1 a q u i 1 a i u cu o i o, e h e tu t to r a si vede. 

Le principali campane sono: 1° la Giuseppina, 
fusa nel 171", che pesa 402 quintali, e costò 19,400 
fiorini. Fu suonata per la prima volta al tornare 
di Carlo VI iu Vienna dopo la sua coronazione — 
2" la Rathsgloclie (campana del Consiglio), che porta 
la leggenda MDCCCLIU. La suonano ogni giorno 
tra le 6 e le 7 di sera, in commemorazione della 
liberazione di Vienna, e quando occorre convocare 
i Consigli — 3" la Speisglocke (campana dei mo-
renti) , fusa nel 1613 — 4U la Zugengloche, fusa-nel 
1707, che avverte i fedeli di andar a pregare per 
gli agonizzanti — 5" la Primglocke , che suona i 
mattut ini e prima. ; 

Oltre, alla gran torre, altre tre ne conta la cat-
tedrale di S. Stefano : una di cui git tò Rodolfo le 
fondamenta, e alla quale si lavorò lentamente dal 
1450 al I o l i , senza finirla'; le altre due che son 
resti dell 'antica chiesa di S. Stefano. 

tornando alla torre famosa, vuoisi che sia 
prèso di demolirla , non potendosene impedire la 
rovina. Sarà una sciagura per l 'arte universa e un 
triste presagio per l 'Austria. La torre di S. Ste-
fano ha qualche cosa di significativo, di fatale per 
la capitale degli Absburgo... è la rappresentante 
della lóro grandezza decrepita... Sciagura all ' im-

1 V. S. 

I l o i l l i l l ^ o 

San Domingo od Mspaniola, come la chiamò 
Colómbo quando la scoprì il .6 dicembre 1492 , è 
uria piccola repubblica nell ' isoia'd'Hayti, una delle 
più grandi e delle più fertili delle Grandi Aliti He. 
Il t rat tato di Ry swick divise, Com'è noto, quest ' i -
sola in due pDrti, in Hispani ola o San Domingo, 
•la più piccola, sotto gli Spaglinoli, e in Hayti, la 
più grande, sotto i Francasi. Nel 1795 il governo 
spagnuolo cede la >ua parte dell'isola al francese, 
il quale la s ignoreggiò fino alla grande insurre-
zióne dei negri nel 1791 v i quali uccisero tutt i i 
bianchi, e proda maro usi indipendenti. Dopo molte 
v icendeie parti spaglinola e francese dell'isola si 
separarono di bel nuovo nel 1844 in due repubbli-
che. La francese fu usurpata dal famoso Souiouque, 

e 
a g i i 

, - « o r a so, o r 
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che éì mm proclamare imper 
fa poco tempo , e " 
per bocca del suo pr 
ricongiungersi all 'antica madre-patria, la Spagna, 

I l governo di Madrid ha accettato questa.dedizione, 
ed ha inviato una squadra, la quale ha preso pos-
sesso di S. Domingo il 18 scorso marzo. 

La repubblica di San Domingo, o Dominicana, 
non ha che 230,000 abitanti , mentre Hayti ne ha 
ben 800,000, La capitale, di cui diamo una veduta, 
ha nome San Domingo, ed è la più antica città 
del Nuovo Mondo. Essa fu edificata nel 1496 da 
Bartolomeo Colombo, fratello di Cristoforo, sorge 
pittorescamente sur un 'a l tura , ha un buon porto e 
15,000 abitanti . Fra gli editìzii inerita special men-
zione la Cattedrale, di stile gotico, in cui furono 
deposte fino al 1795 le ceneri dei grande ed infe-
lice ÀI mirante. 

1 (ìlUGIOM. J/IMìADliXA. I PASSI ALPINI 

— — 

l i f t P i i e H a i l e i S o l n ftltulràd. 
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Madrid è senza dubbio una delle più belle ca-
pitali d 'Europa. Situata nel centro della Spagna, 
stendesi su un gruppo di collinette ineguali in 
mezzo ad una pianura arida e nuda, di cui l'altezza, 
secondo Humbold t , è di 309 tese , per guisa che 
Madrid è la più elevata delle capitali europee. Essa 
ha un ricinto murato di circa 6,800 metri con sei 
porte real i . Al cai a , Atoclia , Toledo, Segovia , 
S. Vincenzo e Foncàral, e l undici più piccole. La 
più bella di queste porte è quellad 'Alcala, in forma 
di un arco di trionfo d'ordine dorico. Ampie e di-
ritte sono le vie principali, e bellissima quella di 
Alcal in cui potino passare venti carrozze di fronte, 
fiancheggiata d'ambo i lati da superbi edifìzii. F ra 
i numerosi palazzi sono notevoli quelli dei duchi 
dell'Infantarlo, d'Alba, di Medina-C celi , eli Liria, 
delle famiglie Berwick, Altamira, Villahermosa, e 
quello di Veraguas, che appartenne già ai discen-
denti del gran Colombo. Ma i più cospicui fra tutt i 
sono il Palacio Beai all 'estremità occidentale della 
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città, e quello del Biien Ritiro all 'estremità orien-
tale. Il primo, uno de' più belli d 'Europa , sorge 
sull 'area dell 'antico Alcazar di Filippo II sulla riva 
destra del Manzanares, in marmo bianco, di f igura 
perfettamente quadrata, ed avente 470 piedi di lun-
ghezza per ogni lato. Lo adornano di fuori buoni 
basso-rilievi, e nell ' interno capo-lavori di Velas-
quez, Mengs , Corrado, Tiepolo e altri maestri . 
Mirabile è la cappella e magnifico lo scalone, sì che 
Napoleone ebbe a di're additandolo al fratello Giu-
seppe: Vous étes mieux log è quemoi. 11 Buon Ritiro, 
incominciato da Filippo IV, è un vasto quadrato 
anch'esso, ma non cosi regolare, per le costruzioni 
successive; ampii per contro ed arnenissimi sono i 
giardini che lo circondano , ed assai ricca la sua 
galleria di dipinti. De' pubblici passeggi, il più 
bello e-frequentato, specialmente la sera, è il Prado\ 
nella parte orientale della città, grandioso, ameno, 
ed ornato di folti viali e di molte fontane. Gli altri 
passeggi - la Fionda all 'ovest, Las Delicias al 
sud e il Chamberry al nord — con tutto che belli 
anch'essi, sono troppo discosti per essere frequen-
tati come il Prado. " • ' 

Madrid, che ha una popolazione di 258,965 abi-
tanti , va specialmente famosa, come Torino, per 
le sue 42 piazze, fra le quali primeggiano la Plaza 
May or eì&Puerta del Sol. La p r ima , situata nel 
centro della città , e dove si tiene il grande mer-
cato, è un vasto parallelogrammo con tu t t ' in torno 
un porticato a pilastri di pietra che sorreggono 
case di cinque appartamenti, tu t te di bella ed uni-
forme architettura, e che formano un colpo d'oc-
chio sorprendente. Otto delle vìe principali di Ma-
drid metton capo a questa piazza, abbellita da fon-
tane e statue dispostejn bell'ordine. 

Non così grande a pezza, ma più celebre .e più 
popolosa le mille volte della. Plaza May or , è la 
Pileria del Sol, al termine della via d' Alcala , e 
rassomigliante ad una stella piyttostochè ad una 
piazza, tante sono le vie che vi si vanno ad incro-
cicchiare. Fin dal principio del secolo il governo 
spagnuolo risolvette ampliare ed abbellire la Puerta 
del Sol, ma ne fu impedito dalla guerra dell ' indi-
pendenza contro i 'Francesi , Appresso il conte di 
San Luis . del ministero Sartorius . presentò un 
progetto d'abbellimento, sancito poi. da una legge 
del 21 luglio-1855; la quale determinava le espro-

riazioni e le nuove costruzioni da eseguirsi. Noi 
ino 'oggi una bella veduta della nuova piazza 

di Pueria del Sol, secondo i nuovi restauri che 
essere a quest'ora 

(V, il numero J7) 

§ 111. Urigionì. l i ingua romancia 

¡,'gi Grigionf, anticamente "Reti si chiamarono 
gli abitatori della parte sud-est delle Alpi dalle 
sorgenti dell 'Hinterrliein fin all 'Ortlerspitz in Ti-
rolo. È scrìtto che , molestato dai Galli, un prin-
cipe di nome Reto menò parte del popolo etrusco 
a cercar pace fra l 'Alpi, 600 anni a,. C. Quivi nel-
l'asprezza del suolo e del clima acquistarono robu-
stezza e amore di indipendenza. Roma per altro lì 
soggiogò, e piantò eolonie per difesa contro i trans-
alpini, delle quali resta testimonianza ne' nomi dei 
paesi e nel l inguaggio : nomi italioti hanno Lavin 
{Lavinium), Thusis '{Tuscia), Arclvz \Ardea), 
mains ( Romanus ), F1 teseli ( Falisei), Màclullein 
{Mediillinum), Peist {Piestum), Uihbriaii, U m b r a ! 

(1). Quanto al l inguaggio , intendiamo 
il romancio , una delle curiosità filologiche , che 
parlasi da un 43,000 persone , di il'n s e d al L u e in a -
gno allò sbocco dell'Albuhi nel Reno,; da forse 9000 
nelle tirolesi valli di Ahtey, Groden, Heinzberg. 
Lo distinguono a levi ni,, lo confondono altri coi nomi 
di romancio o \'àé\\\Q;;^%bm'anisck, retiseli, chur-
walscky, e pare un lati nò'corrotto, sicché Schleicher 
lo chiamò il provenzale dell ' italiano, e qualche lin-
guistico lo schiera fra i dialetti dell'idioma italiano, 
avendo radici quasi identiche colle nostre, e così 
le forme grammatical i : certo non differenzia da 
queste più che, p. e., il sardo meridionale. A me 
sembra mentosto un dialetto che una vera l ingua, 
antica quanto la nostra e la latina. I sottili pre-
tendono discernervi elementi etruschi, celtici, la-
tini , ma non bene si sa determinarli per quanto 

studi ora vi si fàceiano attorno. Distili-

\ \ » » « « ^ t < c\> ) 

G , S T I U F F O R E L L O , 

guono il dialetto in ladino della Bassa Engaclina 
e del Munster, che alcuno direbbe essere il voi-4 V'V 
gare che parlavasi a Roma a' tempi di Cicerone; 
il romancio dell'Alta Engadina e delle valli Bre-
gagìia, Oberhalbstein, Scliams ; e il dialetto alpino 
delle valli dell'Alto e Basso. Reno. La prima frase 
del Pater noster sarebbe : u 

1. Bai) no ss, qual cali eis ente cilici. 
2. Pap no ss, quel tii est en elei. 
3. Pap no ss, quel citi esch in "ls cèls. 

Del romancio ecco alcuni versetti del Salmo 25 : 
Mia orma auz eng protai, o Segner. 
Meìs deis in lai m" fui eng, rìum lascliar gnir a 

tuorp,per chia bridda, rneis inimis s'alleigran et si 
glien per mia causa. 1 . ^ 

Fa 'm a savair lias vias, Segner ! mnossa "m tias 
semdas. . 

Del ladino, qual viene usato in vai di Munster, 
diede questo saggio il Zuccagni Orlandini : 

Talgordet eia quista saira vegna ma nonna (Ri-
cordati che questa sera viene mia nonna); Tusaist 
baing quant cialegs sufistiga quella veglia (tu sai 
bene quanto sia lei solistica quella vecchia); Metta 
in b um nrden la chiambr a bum a ; fo riempigr la bi-
saccia e ribater la maUrazza (metti in buon ordine 

l a camera buona ; fa riempir il pagliericcio e r n 
batter le materasse); Acomeda il lei con Vinzòls e 
fodra la pu figna , e coprel con zanzaria : impla la 
broncia d'ova e sii la coppa distenda un suamem or-
dinari e un fing ; fa toni in regia e la mancia nu 
maino ero (accomoda il letto con lenzuola e fodere 
le più fine, e coprilo con zanzariera : empi la brocca 
d 'acqua e sulla catinella distendi un asciugamano 
ordinario e uno fino; fa tut to in regola e la man-
cia non mancherà). ^ 

il ladino e i dialetti dell 'Oberland o Surselva 
sono talmente separati, che gli uni a fatica inten-
dono gli altri ; oltre che eiascupa valle ha varia-
zioni abbastanza pronunziate. Generalmente il 
plurale non si forma col mutar la finale , ma col 

i 

h. 

(1 ) Niellili:!' {Hotvisr/ie Ce.srjiìrhie^ \, 5«i <> Mulii'I' [Die Klriifih'cr , 
!, 7(1) soslfiiiKMM ('he Fti'iisi hi •vnnss.'i'o in jl;ilii <:?ir<> Alpi l i .« - . 
neh'1. I/iivi'ttiio libito «in prima Vu\\ Qua l'io {/fella {(• zia (.isol-

«' ii<)J'itu»yfi' nel la Hurìa dd Ttralq; v \j t M n l W ) ull i i i ianmiiln 
Li 'psi t is iUchcr dir Tyrmiiitchen Pcluxycr in I trurin\ Lipsj.i, I S i ^ ) . 
K p rò h lzzacrn v\u> a n c h e in Val le l l ina si ii-twinn h r l i - n o m i \\\ 
paes i soniiiili.-inli a M i r - e n i : OLhiìo t>. Hulonio. Trainili n rJ'nra\ 
T.ilumóiMi e Tulamono, -.Rerohl e liLruC< sin « 'Cùsiì \ i.h u r j ti 
( a ' r e s Grns o o M'usìo, Hn;tlsio e' A/aì'i , ' l e ilio e T<'Hc\ui, SUw/oim 

.e Sfaldata, Tirano e Ty r Itene} Hrusio o Pcni.siu (irussulu e i(u* 
tic Cuì ecc . ^ 

l 
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s ufftggervi la come nel Francése, portogliese e 
, e come ne' dialetti friulano e sardo. 7 t 

Manca il passato remoto, come ne mancano la più 
parte de' dialetti dell 'alta Italia, Il futuro semplice 
si forma con un ausi l iare: eu vegn ad» essere .{io 
sarò); eu hapn hai (io l 'avrò), come nel tedesco , 
nel greco moderno e nel rumeno: non occorre dire 
che ogni paese ha variazioni. 

Certo vi manca ogni impronta germanica, se ne 
eccettuate parole accidentalmente introdotte'dalla 
vicinanza; mentre v'abbondano quelle del proven-
zale o del vecchio fr ah ere se. Cprne spiegar questo 
fatto? alla guisa stessa che si spiega l'esistenza di 
enormi trovanti nelle-nostre valli. 

Al tempo della riforma religiosa, Trauers, ch'era 
anche letterato, si propose di rialzar la lingua ro-
mancia, e s'accordò a tal uopo con Campell, Bive-
run e Filippo Gali icio di' Sai uzzo. Egli tradusse il 
Catechismo di Comander, che fu il primo liljro in 
romancio stampato a Po se: biavo il 1552: Gallicio 
voltò nel dialetto della Bassa Engadina il Pater, il 
Credo, i dieci Comandamenti;e Benvenuto Campell 
molti .capitoli del Genesi dall'ebraico e il simbolo eli 
sant 'Atanasio, e più tardi fece alcuni drammi bi-
blici in giambi retici : come Baldassare, Giuditta, 
Giuseppe, Susanna, la Passione, e le vite di qual-
che illustre, come Guglielmo Teli. Poi Biveron, nel 
1560, tradusse il Nuovo Testamento, e Campell al-' 
curii salmi e canzoni ecclesiastiche, e diede uu 
proprio Catechismo. Il Pianta pubblicò la Storia 
dell'idioma relieo. 11 p. Placido de Specha ne ra-
gionò con molta erudizione, e distingue il roman-
cio usato nelle alte valli del Reno da quello presso 
le sorgenti dell 'Inn e del Ram. Conradi, nel 1820, 
diede la prima grammatica del romancio , e nel 
1828 il dizionario del dialetto eli Surselva, l'ite-
nendolo'pel più autentico avanzo dell'Osco-raseno. 
Otto Carish pure fe dizionario e grammatica (Ta-
schen-ivorterbuch der rcelhoro'manisclien Sprache in 
Gratibiinde, Coirà, 1848); M. Z. Palli oppi, presi-
dente del distretto di Cellerina, nel 1857, la Orto-
grafia e ortoepia dell"idioma romanntsch d'Engia-
din'ota: Capitale è l'opera di Steub, Znr Rhàtischen 
Etimologie, S tu t tgar t , 1854. 

Nelle scuole s ' insegna il tedesco, in tedesco la* 
predica, benché una volta al mese facciasi nel dia-
letto del paese; ho in molte case' cercata invano 
una Bibbia romancia, ma un ministro che imbattei 
a Castesegna, m'assicurò che ora si sta di nuovo 
traducendo, però da quella delDiòdati . Pure il ro-
mancio resta la l ingua della famiglia e del cuore. 
Vi si contano da 60 opere ; ma non storie uè poesie, 
bensì racconti, cantici, catechismi. A Zuz dal prin-
cipio del 1857, stampasi il Fogl ¿TEngiadina, poli-
tico e letterario. 

*• 

Molto si costuma di scriver sulle case dei -motti 
o scritturali o proverbiali ; ed altri sul manico eli 
osso de' coltelli e delle forchette.; e mi ricordo aver 
letti questi : Chi spiala cunter il vent, as spikl in 

fatscha (chi sputa contro il vento, si sputa in fac-^ 
eia); La laungia non ho ò'ss ma fo mmper.il doss 
(la l ingua non ha osso, ma fa romper il dosso); Las 
mimtagnàs staun salda, ma la gliend s'incaniran 
(le montagne sfcan a l posto, le genti s'incontrano); 
A non ais tout or que chi glusclia (non è oro tut to 
'quel che ri splende); Chi da vainch anns non ais, 
da trenta non sa, et da quaranta non ha, quel mé 
non sarò, mé non sàvarò, mé non avaro (chi di 20 
•anni non è, di 30 non sa; di 40 non h a , mai non 
sarà, mai non saprà, mai non avrà). 

È bizzarria del paese il misto di tante lingue , 
che, come dicemmo, costringono a pubblicar gli 
avvisi fino in quattro diverse. I paesi han sovente 
doppio nome: Coirà, in latino è Curia, in ' tedesco 
Chur, in france'se Coìre, i n r omancio Qnera; la va 1 
Tomiliasca è Domleschgerthal ; Partenz i 1 Pi'ettigau; 
Tu sis, Tosa n a ; Sch 11 > einingen, S a v o g n i n o ; Cam o -
gaso (Campus vastus) è Val Cam nera , Stalla, Bi-

ciascuna vetta 
ranno della sot 

vio, Vespran, Vicosopra.no. 
Tengasi l 'origine retica o la latina, questi popoli 

s 'affratellano dunque all'italiano, e anche l'aspòrto 
fisico arieggia ai Comaschi e Valtellinesi. Ca-
duto l ' impero romano, passarono sotto la signoria 
degli Ostrogoti e de' Longobardi , un re de' quali 
pretendesi che a Vettone , ricco possidente della 
valle Tom.iliasca, concedesse la padronanza della 
Rezia, che consèrvossi in sua famiglia fin a T.ollo, 
vescovo di Coirà, uscente T v m secolo. Dappoi Carlo 

1 

Magno ne investi i vescovi di Costanza ; nel x se-
colo .il paese .fu annestato all'impero germanico , 
crescendovi allora la nobiltà feudale per modo, che 

portava la ròcca d ' un barone , ti-
kostante pianura, su cui piombava 

al furto, alla prepotenza, al ratto. 
E noto come tutti i paesi alpini devano la loro 

civiltà a' monaci che vi di stabilirono, e i cui coti-
venti divennero • centro . d 'un mercato , d 'un vil-
laggio, talora d 'una città. A Dissentis, al confluente 
del Reno anteriore col Reno di mezzo, san Sigeberto, 
compagno eli san Gallo, venne a stabilirsi ; e Placido 
toparca (landrnann ?) di Truns diede i denari per 
fabbricare il monastero sul pendìo settentrionale 
della Val Onraca, protetto da quelle selve secolari. 
I Benedettini quivi fiorirono, ed ebbero lauti doni, 
fra cui l a vall'Orsera ;111;(^g®iiate fu principe del 
sacro romano impero, e p r e ^ f e t e alla Lega Gri-
gia fino al 1803. La badia fu incendiata nel 1799 
dai Francesi , che trucidarono, gli abitanti del vi-
cino borgo; e mandarono perduti i libri e ma-
noscritti preziosi che .diiudeva, tra cui la versione 
dei Vangeli, portata eli Scozia (Ja s. Sigiberto, e la 
collezione mineralogica del P . Placido Specha. F u 
poi la badia rialzata nel 1804, visitata dai devoti e 
dai curiosi, ma spoglia d'dgni privilegio. 

Tornando dalle prepotenze moderne alle antiche, 
diremo che molti popolani , non fiaccati dalla ser-
vitù e difesi dalla povertà e dalle montagne, vi-
veano modestissimi entro'capanne sospese a sterili 
roccie, sovra cui si rotola la valanga. 1 .vescovi di 
Coirà erano i feudatarj prevalenti , e un di essi, 
Artmanno, nella perpetua guerra coi nobili vicini, 
non sentendosi bastante a difender i vasti suoi pos-
sedimenti, sparpagliati nelle vallate di Tomiliasca 
e Bergun, lasciò che gli abitanti si collegassero coi 
baroni di Scliemf e di Oberwatz, onde nacque la 
lega della Ca-di-Dio o Caddea. Ciò fu il Y.m. 

Valse l'esempio agli abitanti dell 'alta Rezia, i 
quali, stanchi de' soprusi e forti nel 'a concordia elei 
voleri, mandarono ai loro'signori chiedendo giu-
stizia e sicurezza. E questi; sotto gli auspizj di Pie-
tro Pul t inger , abate eli Dissentis , s'accolsero in-
torno ad un acero, che si venerò fin al,secolo passato 
presso Truns, alla'sinis ;thi del Reno anteriore, sulla 
via che da Coirà conduce alla ba lia di Dissentis , 
e attaccati i grigi loro gabbani''.al ferrato bastone 
infìsso nelle rupi , o'spontanei o per forza giura-
rono el esser buoni e leali amici e federati ; e cosi 
formossi la Lega Grigia nel marzo 1424. 

Spenti poi i poderosi conti eli Toggenburg , che 
dominavano i paesi a greco del moderno cantone, 
i vassalli eli qucjsti strinsero la Lega delle Dieci 
dritture (1436) o giudicature. Così nacquero la Lia 
da Cade', la Lia Grisèlla, la Lia dellas desch dret-
turas. 

L'oro e il coraggio gli affrancò dai diritti de' si-
g n o r i n a spada e le valanghe dalle minacce di Mas-
similiano , imperatore. Il quale ai loro ambasciatori 
in Innsbruck eliceva: « Voi mi costrìngerete a vi-
sitarvi coll'armi ». Ed essi: « Maestà, risparmia-
tevi l'incomodo ; poiché i nostri, gente grossolana, 
non impararono il rispetto alle corone », Invano i 
baroni voller opporre alla Lega Grigia una Lega 
Nera/: pagarono spesso colla vita la loro fierezza, e 

-e&nto storielle si raccontano di prepotenze e di op-
posizione, che, per esser affatto credute, ricordano 
troppo le antiche di Dionigi, di Lucrezia, di Vir-
g i n i a , delle rapite Sabine. Poi le tre' Leghe , nel 
1471, eonfederaronsi a Vazerol per la difesa del 
franco statò , stabilendo un ' annua Dieta (Bund-
stàg)^ che s'avvicenderebbe tra Coirà, Ilanz e Da-
vos, dove i Grigi.'aveano 28 suffragi, 24 i Caelclei, 
15 le Drit ture, capo Mayenfeld. 

Appena assicurata la l ibertà, aspirarono a con-
quiste, e fondandosi sopra la donazione di Mastino 
Visconti, che al vescovo eli Coirà avea regalata la 
Valtellina, sulla quale non gli spettava il menomo 
diritto,pretesero a questa (14;ì4). E già più volte, 
aveanla tentata coll'armi, e specialmente nel 1482 
piombarono sopra Chiavenna, che saccheggiarono 
e incendiarono, poi ripiegatisi per la Bregalia,fecer 
altrettanto a Bormio, e corser tut ta la Valtellina, 
finché la cedettero, ricevendo 14,000 lire e la pro-
messa. d 'avviar pel loro paese il commercio, di cui 
Gl'ima erano privilegiati i Bormiesi ; solo ritennero 
a vai eli Poschiavo. che alleossi alla Lea'a Caddea. 

non trovando resistenza ne' popoli, 
"sempre speranzosi de' cambiamenti^ in due giorni, 
l 'ebbero fi ssoggettata, e a Teglio ricevettero il giu-
ramento di fedeltà fra que' giubili e quelle dimo-
strazioni che non mancano a nessun vincitore. Ma 
spesso la giovenca crede andar al pascolo e va al, 
lavoro; e presto s'accorsero come la nuova servitù 
non valesse meglio dell 'antecedente, e se i padroni 
di prima eransi satolli delle facoltà de' popoli, 
questi n 'erano ingordi , e portavano via il v ino, 
metteano accatti, e non lasciarono tampoco il ri-
storo degli oppressi, lo sfogarsi in mormorazioni, 
giacché bandirono 250 scudi eli multa a chi spar-
lasse del vescovo di Coirà e delle Leghe. Nella pace' 
di Friburgo (1516) il re di Francia lasciò la scelta 
ai Grigioni di aver 150,000 scudi o la Valtellina ; 
ed essi preferirono i domiti] ; essendo vero che le 
nazioni amano la libertà, prima per non essere pa-
droneggiate, poi per padroneggiare altrui. 

Internamente il paese grigione era in preda del-
l ' intr igo e della corruzione ; òolla quale assicuran-
dosi i voti; com'è facile nel suffragio universale , 
formossi un'oligarchia, la qunle si concentrò nelle 
due famiglie de' Pianta/ e elei Salis , fatte arbitre 
del paese e di tut t i gli ufìfizj di lucro e d'onore. 

Peggio stavano i paesi sottoposti, giaóehè la prin-
cipale entrata de' dominnn^i era la vendita delle 
magistrature da Esercitarsi nelle terre dominate. 
Ogni quattro anni màndavasi a Sondrio un capi-
tano della valle; ogni due anni uu podestà a Mor-
begno e Tirano; altri podestà a Bormio e Chia-
venna; Co,storo, esosi come stranieri e niente pra-
tici del pa'eie/aveano comprato 1 uffizio, e voleano 
ingegnarsi Vi "tìon aver fntto un cattivo negoziò ; 
onde o lo rivendevano ad un del paese, o se ne ri-
facevano'con trovar colpe, o concedere impunità, 
insomma vend.er: l a giusti zi a. 

(Con'inuay C E S A R E C A N T Ù . 

Quando Lodovico il Moro chiamò le armi f ran-
cesi a mescolarsi degli affari nostri , e cominciò , 
come avvien sempre, una sequela di guerre e di mi-
serie, prolungatesi per molte generazioni e finite 
colla ruina dell'italica indipendenza , i Grigioni 
ne profittarono per.avventarsi sulla Valtellina al-
lora parte dello Stato di Milano, ed entrativi da'tre 
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Letteratura straniera. — Il ce lebre or ien ta l i s ta Si i -
ves t ro di Sti/'y pu hhl i r h prà q iui ri to pri mn. sot to i Ì ti-
to l o d i iYlélav cje da li Udrà tur e orientai e, un a Seri e d ' a r -
ticoli su 1 Pistoiìm, la re l ig ione e la poes ia del ie n a -
zioni or ienta l i , 

— Luis i Blano ha pubb!ionio il voi. XI de l la sua 
bel la Bis taire do la réi)olntion fv.av(:at e, c o n t e n e n t e 
nuovi documen t i snl regno dola Terrour, e il r ac -
conto dratrunntico della fine miseranda di Robesp ie r r e . 
H voi XII', d ' i m m i n e n t e pubbl icazione, por rà fine a 
ques t ' i s tor ia , assai più veridica di quelli! di T l i ie rs . 

— Il sig de Véri^ ;our. p rofessore di l ingue e let te-
r a tu re m o d e r n e al l 'Uni ve r s i là della Re £Ì n a i n J ri an d a, 
li;» pubbl ica to un 'ope ra int i t idata : La vita e i tempi di 
Dq^ita. E.ssà con t iene non so luménie la birjgraiia del 
s o m m o poeta, mu anche un 'anal is i rnimita de l la Di-
vina C(mmedia. ed una spiegazione de le a l lus ioni ed 
a l legor ie in essa con t enu te , 

—' Don Franc i sco Gonzalez p ro fe s so re di l e t t e r a -
t imi a h ' l in i versi tà di Grana ta , in ' Upugna , ha coni in-
ciato a pubbl icare j ina .grand 'opora s lor ica , i n t i t o l a t a ; 
La Spagna'solfo gli Arabi, q don V. Imat., il pr imo vo-
lump" del la sua Storia politica e parlamentare delia 
Spagna. 

Belle arti. — I n una galleria del .Re.gio Palazzo am-
miras i la gran tela del p i t tore b resc iano Angelo I n -
gauni . r a p p r e s e n t a n t e Vi t tor io E m a n u e l e a ch vai lo. 
La n o l >i I e fi gu ra ri e I l'.am.u to s o v ra n o è ri tra tta c o u p é r-
f'etta rassomigl ianza . 

Abbiamo già annunz ia to il vanda l i smo del go-
4 4 ' 

verno papaie, che ha vendu to al la Russ ia , per la mi-
ser ia di 150 000 scudi , i; più belli ogget t i del celebre 
Museo C a m p a n a , ricuscindo l'ofFerta di; 7,000,000 di 
fra n c h i fu tifigli da 1 l'T m fiera tore d e i F r a n cesi p e r l'i n « 
1 iero Museo , Gli^ogiietti vendut i a l l ' I m p e r a t o r e di 
Russ ia sono ; 21 vasi pr imit ivi , 14 con vern ice nera , 
138 vasi etr use Ili di stile ' p r i m i t i v o , 10 vasi Ritiion , 
3ó Aret ini , 35 di Nola , 24 di Cu ma, 3 ò d Ì J Roma e del la 
Mat/ua Grecia , candelabr i di bronzo, 4 trofei , 7 ar-
m a d u r e , 6 candel ier i , 20 patere o specchi , 14 s t a tue , 
fra le a l t re le nove Muse , , super io r i a quei le del 
Vat icano, ecc. ecc. I pre t i ' p r e s e n t o n o imminen te la 
presa, di possesso che farà quan to pr ima l ' I talia de l ia 
sua capi ta le na tu ra le , e si a (Tre ita no a spogl iar la de' 
suoi m o n u m e n t i . Se po tesse ro , vende rebbe ro , non che 
i Musei , il Cn los s fo , . ' . 

— Si annunzit i che il governo f rancese ha r i s r ' u tQ 
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famiglia di Sebas t i ano dal P i o m b o . L a p r i m a offer ta 
Ì u di fi*. 5,000, e l ' u l t ima di i r . 17,500, p e r cui fu 

«MI 

-— Il 23 apr i le f u r a p p r e s e n t a t o nel t ea t ro 
taale di M o n a c o u n n u o v o d r a m m a , Il ì)oge dì Ve-
no zia. di Oscar di R e d w i t z . 

— In Pa r ig i si d i segna c o s t r u r r e u n tea t ro tedesco, ' 
nel quale* Oltre le opere di W a g n e r , s a r a n n o r a p -
p re sen ta l i i capo-lavori degli al t r i m a e s t r i tedeschi . 1 

.Molti HtìChi f inanzier i s t anno a capo di q u é s t a i n t r a -
p resa , l a q u a l e , s a r à l a r g a m e n t e suss id ia ta . 

L ' I m p e r a t o r e dei F r a n c e s i ha invia to una tabac-
ch ie ra d ' o r o gue rn i t a di d i aman t i ai s ignor i D u m a -
noi r e L a f a r g u e pel lo ro d r a m m a Lo Gentilhomme 
Pauvrc.desùnto, se non a n d i a m o e r ra t i , dal bel r o -
m a n z ò del io s tesso t i to lo , del va len te poe ta f i ammingo 
E . Consc ience , e t r a d o t t o nellalìcvuedes àeux mondps. 
Telegrafi. — Il 16 apr i le scorso f u r o n o i m m e r s i , 

con p ieno successo , i due cavi so t t omar in i t e legraf ic i 
che con g i u n g o n o , a t t r ave r so il F a r o , Napo l i alla S i -
cilia. D ' o r a in avant i la c o r r i s p o n d e n z a te legraf ica 
con la Sici l ia e Mal ta avrà luogo r e g o l a r m e n t e . 

Necrologia — L e b r u n , poe t a f r a n c e s e , na to nel 
1785, a u t o r e d i Coriolano e Maria Stuarda, m e m b r o 
de l l ' I s t i t u to , m o r t o il 24 apr i l e . 

— Il figlio del ce lebre s to r ico f r ancese E n r i c o Mar -
t in , p i t t o r e e l e t t e ra to ins igne , a u t o r e di c r o n a c h e 
sp i r i tose nel Messager de Paris, nel Figaro, ne l l a 
Patrio, ed uno dei tre c ronis t i mis te r ios i Mane, The-
ckel, Phcires de\V Indépendance Belge, m o r t o a Pa r ig i 
di quest i 1 g io rn i . ' G. S. 

L'agiatezza. 

• ' 'J A~tU U 1 » i. v . . . ! r 

La niemìii'itù. 

GIORNALE UNIVEI lSÀLÈ 

però noti metto da banda teso t i cho neppur suipreblm 
ove riponil i va e vive di dì in di; canticchia uflanua 
jjvedilfeua canzoncina, e p o g g i a n d o sul pedu le p e r cui 
la a n d a r e la mola , p a r e che bat ta la so l fa a l l eg ra -
m e n t e : ser senzafas t id i i m a n g i a a l l e g r a m e n t e il suo 
pahe quo t id i ano , ed è piti l ieto di qua l che mi l ionar io 
di nos t r a conoscenza . E la bel la g iov ine t ta che lo sta 
g u a r d a n d o con pigl io t r a il mal iz ioso e l ' i n g e n u o , ch i 
sa d i rmi che cosa t ien nascos to in cuo r s u o ? A r r i v e r à 
anch ' e s sa sui q u a r a n t a n n i t r anqu i l l a e paga d inanz i 
al la p r o p r i a cosc ienza come il b u o n u o m o l ' a r r o t i n o ? 
Dio io vogl ia . ' 

V e d i a m o ora l ' u o m o agia to . . . Adagia to su comoda 
po l t rona , l egge i pubbl ic i fogli , de' qual i h a un bel 
c u m u l o sul tavol ino. Al la f r ó n t e calva, al le t e m p i a 
rugose , m o s t r a di aver valicati i sessanta . E i r iposa e 
gode ì f ru i t i del l avoro suo dì mol t i e mol t i anni . 
Que l la g iovine d o n n a dev 'esse re sua n u o r a , g iacché 
quel vispo ragazze t to , che con tende s c h e r z a n d o con 
hi m a m m a , è un suo n ipot ino . E i non se ne c o m m o v e ; 
chè sa que l le ga r ru l e lot te e s se re for ie re di l ie te paci 
e di t ene r i abbracc iamen t i . L e g g e que l lo che nel l 'an-

•damen to del le odierni? cose fa la n u o v a generaz ione , 
a lui e a ' s u o i coetanei s u c c e d u t a ne lToperare . P a l -
pi ta il suo cuore gene roso ad ogni ve ro p rogres so , nò 
s 'affl igge o si t u rba se per n u o v e vie ques to si compie , 
a l t r e da quel le ch 'egl i avrebbe immag ina t e . Q u e s t a è 
s e r e n a vecch ia ia , r a l l e g r a t a l a beni ono revo ln i en t e 
guadagna t i e r i spe t t a t a e benede t t a . Dio la se rb i a-i 
nos t r i e a no i quale l ' i n t end iamo ; e i nos t r i figli cal-
ch ino dopo di noi le ones te o r m e segna te . O r i c c o , 
se in p r e m i o del tuo l avoro godi m e r i t a m e n t e ag ia to 
r iposo , f a . s cende re e su l l 'opera io che l avo ra e sul p o -

.vero che b u s s a a l la t ua po r t a il con fo r to di g e n e r o s a 
m e r c e d e e di la rga ca r i t a ! S . P . Z E C C H I N I . 

' F A N T A S I E " : 
v i i . •/. v ; ' . , » 

Agiate/./». Lavoro. IHoncllcItù. I 
Agiatezza, lavoro, mèndicità: t re vi tal i p rob l emi del-

l ' od ie rno s ta to socia le . Dal l avo ro sorge c o n s e g u e n t e 
l 'agiatezza ; dal non l avo ro o da l l ' oz io , a n c h e t a lo r a 
per chi r edo aviti cens i , , ap ras i il prec ipiz io de l la m e n ; 
dici tà , de l l ' ind igenza . È un ant ico r o m a n z o t r a t to 
da l la s to r i a di ogni g io rno : l ' h o r a c c o n t a t o i o , l 'ab-
b iamo più o m e n o r a c c o n t a t o t u t t i noi , s c iupa to r i di 
c a r t a ; e gl i e s e m p l a r i r e a l i e ver i ne sono tu t t av i a 
inf in i t i . 

Che cosa abbianio so t t ' occh io qui ? Un p o v e r u o m o 
tutto, cenc ioso , granaio, ' s tanco / r i f ini to . 'Eg l i s ta s e -
d u t o ; e per di p iù t iensi appoggia to su n o d o s o b a -
s tone : non ch iede , !Che fo rse n o n d i a p iù lena , roapro-
tende il l u r i d o cappe l lo ! e p rega f ra sè p e r c h è vi cada 
en t ro un q u a l c h e so ldo ge t t a to da m a n o c o m p a s s i o ' 
nevo le . L a vezzosa cagno l ina l evr i^ ra che gli giace 
v ic ina non è sua per c e r t o : o r»pe rchè mài vol le il 
p i t to re co l locar la c o s t i ? N o n ad insu l to pe r v e r o , ma 
a s igni f icare p iu t tos to che la pove r t à e la r i c chezza 
marc i ano sì di conse rva nel cam.min de l ia v i t a , ma 
che c o m e e t e rogene i e lement i non mai si compene -
t r ano : i cani de l l ' epu lone non. l ambivano le s t i m m a t e 
di L a z z a r o ? 

L a s c i a m o il p o v e r o a l la sor te s u a , p o i c h é sta l i a. 
p rovv ido i n s e g n a m e n t o , sia a lui o al la soc ie tà da im-
p u t a r s i la dura so r t e sot to la qua le ei p i ega le ro t t e 
m e m b r a ; e vo lg i amo lo s g u a r d o a l l ' a r ro t ino che ci si 
pa ra d inanzi . È sui q u a r a n t a n n i , , e si vede che l avo ra 
con an imo . Gira e g i ra la mola e aguzza le fo rb ic ine 
del la cres ta ia , del la s a r t o r i n a ; affila i col tel l i da ta~ 
vola del la massa ia e a r r o t a i fe r r i de l l ' opera io . Eg l i 
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